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Congedi. 

P B E S I B E N T E . H a n n o chiesto congedi, 
per mot iv i di famiglia , l 'onorevole Pav ia , di 
giorni 3 ; per mot iv i di salute, l 'onorevole 
Buspol i , di giorni 5 ; per ufficio pubbl ico, 
gli onorevoli: Eoi , di giorni .1, e Ciccotti , d'i 3. 

(Sono conceduti). 

Ringraziamenti per commemorazione. 

P E E S I B E N T E . Comunico alla Camera 
il seguente te legramma : 

« Alla Eccellenza Vostra e agli onore-
voli d e p u t a t i che, r i co rdando il caro no-
stro est into, ebbero il genti le pensiero di 
v o t a r e condoglianze, esprimiamo sensi di 
p ro fonda g ra t i tud ine . 

« Famigl ia Polvere ». 

Annunzio di una proposta di legge. 

P B E S I B E N T E . Gli onorevoli d e p u t a t i 
Bat te l l i e Venceslao Amici, hanno presen-
t a t o una propos ta di legge. Sarà t rasmessa 
agli Uffici. 

Annunzio di r isposte scri t te ad interrogazioni» 

P B E S I B E N T E . Gli onorevoli sottose-
gretar i di S t a t o per i lavori pubblici , la 
guerra , le finanze, le colonie, l ' agr icol tura , 
indust r ia e commercio, hanno trasmesso le 
r isposte scr i t te alle in ter rogazioni dei de-
p u t a t i Abozzi, Liber t in i Gesualdo, Pucci , 
Cannavina , Magliano, Eampold i , N a v a Ce-
sare, Gortani . 

Sa ranno pubbl ica te , a no rma del rego-
lamento , nel resoconto stenografico della 
sedu ta d ' o g g i d ì ) . 

Interrogazioni. 

P B E S I B E N T E . L 'o rd ine del g iorno reca 
le in ter rogazioni . 

La p r ima è del l 'onorevole Pucci , al mi-
nistro dei lavori pubblici, « sui danni cau-
sati dal nuovo t rabocco delle acque del 
Bisenzio al pon te di S. P ie t ro a Pon t i e su 
l 'u rgente improrogabi le necessità di eseguire 
i lavor i per la deviaz ione del l 'a lveo del 
fiume ». 

L 'onorevo le sot tosegretar io di S t a t o per 
i lavor i pubblici ha faco l tà di r i spondere . 

(1) V. in fine. 

VISOCCHI , sottosegretario di Stato per 
i lavori pubblici. Ba l le informazioni per-
v e n u t e al Ministero r isul ta che i danni ca-
g iona t i dalla inondazione del Bisenzio in 
prossimità del p o n t e S. P ie t ro a P o n t i n o n 
presen tano f o r t u n a t a m e n t e ca ra t t e r i di gra-
vi tà , è si l imitano a scoscendimenti verifi-
catisi negli argini, che f u r o n o subi to r ipa-
ra t i dagli uffici tecnici locali. 
* Non può disconoscersi pera l t ro che una 
defini t iva sistemazione di questo t r a t t o del 
fiume si impone, anche per ev i ta re le inon-
dazioni che t roppo f r e q u e n t e m e n t e si v e -
rif icano nei t e r r i to r i di S. P ie t ro a Pon te , 
di Campi Bisenzio e di Signa. Ma l 'onore-
vole i n t e r rogan te conosce p e r f e t t a m e n t e 
10 s ta to della quest ione: sa che il Consiglio 
superiore dei lavori pubblici non ha ancora 
da to il suo parere definit ivo, in a t t esa che 
11 Genio civile di F i renze compili un appo-
sito p roge t to con de t e rmina t i cr i ter i . Io 
quindi per ora posso sol tanto ass icurare 
l 'onorevole Pucc i che ho p r e m u r a t o l 'uffi-
cio di Firenze a compilare subito questo 
p roge t to : appena esso pe rve r rà si v e d r à 
anche se sia possibile e conveniente di fare-
uno stralcio dell' opera, perchè si fo rmi 
un appa l to conforme ai mezzi di bilancio. 

P E E S I B E N T E . L 'onorevole Pucc i ha 
faco l tà di dichiarare se sia sodisfa t to . 

P U C C I . È la seconda vol ta che, in breve 
volger di tèmpo, sono cos t re t to a p r e sen t a r e 
u n a in te r rogaz ione sulla medesima annosa 
questione, per r i ch iamarv i t u t t o l ' interessa-
m e n t o del ministro dei lavori pubblici . 
Q u a n d o nel maggio del l 'anno decorso svolsi 
la prima in terrogazione, i p roge t t i per la 
sistemazione del Bisenzio, e labora t i dal Ge-
nio civile di Firenze, si t r o v a v a n o presso il 
Consiglio superiore dei lavor i pubblici . 
Però questo Consiglio r i tenne di dovervi 
f a r e a lcune osservazioni - .riduzione di al-
cune opere, d iminuzione di spesa - e r i to rnò 
i p roge t t i all 'ufficio del Genio civile. 

Le popolazioni interessate c redevano che 
dopo t a n t i studi, e dopo che finalmente i 
p roge t t i erano a r r iva t i al Consiglio supe-
riore, i lavori potessero essere in breve ini-
ziati . T a n t o che si pensò (ed io mi auguro 
non sia) che il r invio costituisse un prete-
sto di latorio, a causa della spesa notevole 
che i lavor i i m p o r t a v a n o . 

L 'onorevole sot tosegretar io di S t a to , 
nella sua r isposta mi ha d ich ia ra to che i 
dann i causa t i dalle u l t ime inondazioni del 
Bisenzio non p resen tano una g rav i t à ecce-
zionale. 

Certo, onorevole sot tosegretar io di Stato., 
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noi non a b b i a m o ancora , per f o r t u n a no-
s t ra , dovu to l a m e n t a r e dei mor t i nei paesi 
di San Piero a P o n t i e di San Cresci, ma 
non si può negare che i dann i causat i 
dal la piena del Bisenzio e dai t r abocch i al 
P o n t e di San P i e ro a Pon t i non siano in-
gentissimi. 

Le s t rade a l laga te divengono impra t i -
cabili, l ' acqua p e n e t r a nei p i an te r r en i delle 
case, pene t r a nelle bo t t eghe , i commerci e 
i traffici si a r res tano , il corso dei servizi 
t r a m v i a r i s ' in te r rompe, e non solo si so-
spende la v i ta civile di quelle popolazioni , 
ma si ha un a u m e n t o della morbi l i tà , che 
d iven ta più grave ad ogni successivo t r a -
bocco. 

A t t u a l m e n t e i p roge t t i per la sistema-
zione del fiume sono rinchiusi in u n a cassa 
presso il Genio civile di F i renze . Mi per-
m e t t o di d o m a n d a r e se il Genio civile di 
F i renze ha il personale sufficiente per con-
du r r e a fine quei lavor i : se il personale è 
suff iciente, il Minis tero reclami ed ordini 
che i proget t i r i to rn ino so l lec i tamente al 
Consiglio superiore ; se il personale non è 
sufficiente, veda di completar lo , aff inchè 
possano essere eseguite le modif icazioni ri-
chieste. 

Nel gennaio e nel febbra io di ques t ' anno , 
dopo che ebbi a p resen ta re la seconda in-
ter rogazione, i t rabocchi del fiume diven-
nero più f r e q u e n t i a causa delle pioggie 
con t inue e produssero dann i ancora" p iù 
gravi . Non p o t e t e immagina re , onorevole 
sot tosegretar io , condizione più misera di 
quella in cui si t r o v a n o gli ab i t an t i di 
Sari. Piero a Pon t i 3 di San Cresci, le popo-
lose borgate che più r isentono i dann i delle 
acque devasta t r ic i del Bisenzio. 

I l t rabocco avviene al p o n t e di San Piero 
a Pon t i , proprio sulla s t r ada provinciale 
che conduce da Fi renze al Poggio a Ca-
jano. Quando la pioggia r ende minaccioso 
il Bisenzio, quella povera gente spia il 
corso delle acque, ed al pr imo avviso corre 
ai r ipari , p repa ra le ca te ra t t e , si mura in 
casa . Al l ' a l la rme pauroso, al rumorìo con-
fuso, a l l 'opera a f f r e t t a t a per salvare le cose 
più care, succede un silenzio di tomba. , La 
scena è ben dolorosa, ed. io vorrei po ter la 
r ende re nella sua t r i s te e du ra r e a l t à ! 

Lo spavento poi è indescrivibile quando 
queste inondazioni sorprendono gli ab i t an t i 
di no t t e ; e memorabi le f u il t r abocco del-
l ' i l febbra io , che, comincia to alle undic i 
di sera, t e rminò alle sei del giorno succes-
sivo. Le acque devas ta rono un ampio ter -
r i to r io , o l t re cento poder i f u r o n o inonda t i 

e ne sofferse la co l tura del g rano . E d è 
s t r ano che ment re noi ci preoccupiamo della 
crisi g ranar ia , p rendendo p rovved imen t i 
eccezionali per ev i ta re la carest ia che ci 
minaccia , lasciamo poi che i t e r r i to r i , ove 
si col t iva il grano, vengano devas t a t i dal le 
acque dei fiumi. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Pucci , i cin-
que m i n u t i sono trascorsi . 

P U C C I . Sono ormai alla fine, e l ' a rgo-
m e n t o non è di poca i m p o r t a n z a . 

I l Ministero ha l 'obbl igo di provvedere 
d ' u rgenza . La provincia di F i renze h a già 
s t anz ia te 80 mila lire per concorrere in 
p a r t e alle spese che incon t re rà il Ministero 
dei lavori pubblici , ed è disposta anche ad 
a u m e n t a r e questo s t anz iamento , purché il 
Governo p rovveda . 

Ed. io, men t re r ingrazio l 'onorevole sot-
tosegre tar io di S t a to delle sue cortesi parole 
e delle fo rmal i promesse, voglio augura rmi 
d ' ave r d imos t r a t a la necessità impel lente , 
improrogabi le , di eseguire i lavor i per la 
s is temazione del fiume. 

Voglio sperare che l 'onorevole sottose-
gre ta r io di S ta to r i ch iamerà l 'ufficio del Ge-
nio civile di F i renze ad e laborare un pro-
g e t t o sol leci tamente a t tuab i le , e s tanzierà 
in bilancio la somma al l 'uopo necessaria. 
Certo che la somma s tanz ia ta nel bilancio 
dei lavor i per le opere idraul iche è troppo, 
esigua, è irrisoria ed occorre a u m e n t a r l a . 
Quelle buone popolazioni hanno a t teso an-
che t roppo r a s segna t amen te finora, e l ' ir-
r i taz ione - acu i ta dal la disoccupazione e 
dalla f ame - è o rmai al colmo. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Pucci , la pre-
go di concludere. 

PUCCI . Ho finito. U n a sola parola ag-
giungo ; p rovvede te , ch 'è t empo ! 

P R E S I D E N T E . Segue l ' i n t e r rogaz ione 
del l 'onorevole Larussa , al ministro di gra-
zia e giustizia e dei culti, « per sapere se y 

ad in tegrare la legge t e s t é a p p r o v a t a dal 
P a r l a m e n t o sull 'abolizione del giudice uni-
co, i n t enda emana re oppor tune disposizioni 
affinchè si esiga la discussione orale delle 
cause, r i m e t t e n d o così in onore l ' e loquenza 
forense e r endendo di -fatto collegiale il giu-
dizio ». 

L 'onorevole sot tosegretar io di S ta to per 
la grazia e giustizia ha faco l t à -di r ispon-
dere. 

C H I M I E N T I , sottosegretario di Stato per 
la grazia e giustizia e i culti. Rispondo su-
bi to a l l 'onorevole Larussa che il Ministero 
di grazia e giustizia non intende' di emà-
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nare le o p p o r t u n e disposizioni, a cui egli 
a l lude . 

È vero che, impe ran t e il giudice unico, 
le discussioni in ma te r i a civile si erano 
f a t t e a l q u a n t o più ra re , ma col" r i torno al 
giudice collegiale di f a t t o e di d i r i t to si 
f a r a n n o quelle discussioni, che la q u a n t i t à 
delle cause e le consuetudini locali con-
sen t i ranno , r imanendo sempre questa ma-
te r ia regola ta dalle norme generali della 
p rocedura civile, per cui la discussione si 
può a m p i a m e n t e f a re . 

Mi pe rme t to però di fa r noti al l 'onorevole 
Larussa i miei dubbi quan to al r ime t t e re in 
onore la eloquenza forense con queste discus-
sioni. So che egli è mol to i n n a m o r a t o di una 
vecchia circolare del Reame 'd i Napol i , della 
quale mi ha f a t t o l 'onore di pa r la rmi , ma, 
se egli legge bene quella circolare, come 
«e r t amen te avrà f a t t o , vedrà che par la più 
di, una specie di educazione dei giovani , 
educazione che è molto meglio che sia f a t t a 
nei seminar i giuridici, anziché d a v a n t i alle 
Cort i di giustizia, davan t i alle qual i biso-
gnerebbe giungere già educat i . In ogni caso 
nel t e m p o , in cui quella circolare f u ema-
n a t a , era quella la sola forma-di eloquenza 
-concessa, ossia quella d inanzi alle Corti. 
Oggi ci sono molti a l t r i mezzi per educare 
i giovani a l l ' e loquenza . Comunque , è que-

s t i o n e che va r isoluta secondo le consue-
tud in i locali e le necessità del lavoro giu-
diziario, senza teorie assolute e solo e sempre 
per il buon servizio pubblico delle funzioni 
giudiziarie. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevo le Larussa ha 
faco l tà di d ich ia ra re se sia sodisfat to . 

L A R U S S A . Dico subito che non posso 
d ich ia ra rmi sodis fa t to della r isposta dell 'o-
norevole sot tosegretario di S t a t o . 

D u r a n t e la discussione del . disegno di 
legge per il r ipr is t ino del giudice colle-
giale avre i voluto esprimere q u a n t o fo rma 
ogget to della presente interrogazione. 

Non mi fu possibile allora, perchè la di-
scussione fu a f f r e t t a t a , non t a n t o per l ' immi-
nenza delle vacanze, quan to perchè si era 
f o r m a t o il consenso unan ime della Camera 
sulla necessità della abolizione del giudice 
unico, dopo la ca t t iva prova f a t t a dalla 
legge 19 d icembre 1912 e, specialmente, dal 
regolamento 27 agosto 1913. Tale necessità 
era s t a t a l a r g a m e n t e d imos t r a t a nello svol-
gimento delle in terpe l lanze sugli scioperi 
forensi . 

S iamo ora t o r n a t i al giudice collegiale. 
Ora io mi pe rmet to di r icordare che t ra le 

ragioni, per cui nel 1912 si p r o p u g n a v a la 
is t i tuzione del giudice unico, nella re lazione 
dell 'Ufficio cen t ra le del Senato , il Vacca 
osservava che il collegio non p o t e v a ri-
spondere ai suoi fini perchè i giudici non 
sono in fo rmat i della controvers ia , ed è il 
re la tore quello, che decide sempre la causa. 
Ricordo ancora che il minis t ro del tempo, 
onorevole F inocch ia ro-Apr i l e , che oggi pre-
siede la nos t ra t o r n a t a , diceva che la p ra -
t ica esperienza aveva insegnato che era 
quasi sempre il r e la to re , il quale poteva 
solo avere cognizione completa della causa , 
ed era perciò l ' a rb i t ro della decisione. L 'o-
norevole Einocchiaro-Apr i le si d o m a n d a v a : 
quale è mai l ' inconvenien te di sost i tuire 
un magis t ra to singolo al collegio, quando 
di f a t t o questo era d ivenu to nel maggior 
numero dei casi una fo rmula e non una 
r e a l t à ? Si è r ip r i s t ina to , è vero, il giudice 
collegiale, ma l ' inconvenien te pe rmane sem-
pre, e cioè che la causa è sempre decisa da l 
re la tore , che è quello che ha il dominio 
delle ca r t e : la sua opinione d iven ta sen-
tenza . 

Come prima a d u n q u e m a n c a v a la discus-
sione incamera di consiglio, così con t inue rà a 
manca re oggi, con g rave danno della giu-
stizia, la cui maggiore garanzia è la deci-
sione collegiale, che sarà t a n t o maggior-
men te confo rme alla ver i t à per q u a n t o più 
completo l 'esame che si fa da t u t t i . 

Come eliminare l ' inconveniente 1 ? La legge 
procedurale civile vi p rovvede , s tabi lendo 
prec i samente l 'obbligo della discussione, m a 
ques ta disposizione di legge non è mai osser-
v a t a nei nostr i t r ibuna l i . Sono oggi i giu-
dici che mal to l lerano la discussione, sono 
domani gli avvoca t i che non in tendono as-
sogget tars i a questa f a t i ca , certo è che la 
giustizia ne soffre, perchè i giudici non sono, 
come dovrebbero , in fo rmat i appieno della 
contes taz ione. Manca anche , quando alla 
discussione si r inuncia , fin la relazione f a t t a 
in udienza, che pure impone al giudice un 
migliore s tudio per r i fer ire pubb l i camen te 
quelli che saranno poi gli elementi del con-
v inc imento . 

È ' vero che si scrivono memorie, ma 
q u a n t o t empo sprecato per gli avvoca t i a 
scrivere quelle allegazioni, che non t r o v a n o 
quasi mai le t tor i ! I giudici si giustificano 
con la mancanza del tempo, che non con-
sente di t u t t o leggere ; con ten to ciascuno 
di leggere le ca r t e delle propr ie cause, cioè 
quelle di cui è re la tore ; ma in questa mu-
t u a rimissione di coscienza sta a p p u n t o il 
pericolo, perchè manca la decisione che 
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deve essere il p o r t a t o del l 'esame di q u a n t i 
son ch i ama t i a sentenziare . 

È so l tan to , med ian te la discussione, se-
condo me, che si può ev i ta re l ' inconveniente , 
perchè i giudici sono obbl igat i a sentire. 
B a t t i ma ascolta-! {Interruzione del deputato 
Beltrami). 

P R E S I D E N T E . Li prego di non inter-
rompere ! E lei, onorevole Larussa , con-
cluda, perchè i c inque minu t i son già t ra -
scorsi. 

L A R U S S A . Sono gli avvoca t i che con 
la loro paro la f e rv ida inca tenano il giudice 
a sent ire , e s o p r a t t u t t o , onorevoli colleghi, 
essi possono così in teressare il pubblico, che 
è il miglior giudice della mora l i t à di u n a 
causa. 

Nella discussione al Sena to sulla recente 
r i fo rma del d icembre 1914, l 'onorevole Diena 
r i cordava prec isamente gli o ra tor i vene t i 
pe ro ran t i alle Quaran t i e . H o de t to all 'egre-
gio sot tosegretar io di S t a t o s t amane che 
avre i r i corda to un p receden te del nostro 
Napo le t ano , e non voglio r inunciarvi , perchè 
la s tor ia deve convenire che, se esecrando 
f u l ' o rd inamento politico, l ' o r d i n a m e n t o 
giudiziario" civile borbonico può ricordarsi 
eon onore anche oggi alla Camera i ta l iana. . . 

P R E S I D E N T E . Onorevole Larussa , le 
r innovo la preghiera di concludere ! 

L A R U S S A . H o finito, signor Pres iden te , 
e te rmino r i co rdando precisamente quel Re-
sc r i t to , che p o r t a la d a t a del 18 se t t embre 
1858. Con esso si imponeva che, « nemmeno 
col consenso degli avvoca t i , nelle cause im-
p o r t a n t i , si potesse dispensare da questa 
solenne garanz ia della giustizia, che, non 
paga della produzione degli a t t i e delle pri-
v a t e in formazioni che sogliono prat icars i 
con i giudici, vuol r i sch iara ta la loro m e n t e 
e s icura ta la loro coscienza da quelle 
salde convinzioni, che sono il r i su l t amento 
non dubbio della pubbl ica con t raddiz ione . 
Che condo t to il s istema della discussione 
con l ' a v v e d u t e z z a che conviensi a chi è 
ch iamato a regger la , p roponendo , e restrin-
gendo il t ema che mer i t i di essere svi-
luppa to ed i l lus t ra to dalla paro la dei di-
fensori, nel m e n t r e che r isponde àgli al t i 
fini della giustizia, serve pu re di esercizio 
a coloro che son des t ina t i a compiere l 'uf-
ficio della difesa, a soddisfare l 'esigenza 
dei l i t iganti , ad in fe rvora re il buon volere 
dei giovani professori, e migliorare le con-
dizioni deh Foro ». 

Com'è sempre vivo lo spirito del decreto! 
Chiedo a l l 'onorevole sot tosegretar io di S t a t o 
qualche cosa di simile, cioè che con circolare 

s ' inculchi l 'osservanza del l 'ar t icolo 350 d e l 
codice di p rocedura civile ed anche del l 'a l -
t ro art icolo 357, che stabilisce la norma che 
i giudici debbono del iberare immedia ta -
men te dopo la discussione, perchè non se 
ne sperdano gli ef fe t t i . 

Così solo noi po t r emo raggiungere l ' in-
t en to di rendere di f a t t o collegiale il giudizio' 
reso t a l e oggi so l tan to di n u m e r o . E voi, ono-
revole sot tosegretar io di S t a to , con questa 
circolare, sulla quale insisto, f a re t e opera es-
senzia lmente civile - sia perchè r i m e t t e r e t e 
in onore l ' e loquenza forense, per lungo silen-
zio d i v e n t a t a fioca - e sia perchè aprirete^ 
ai g iovani la più nobile pales t ra dell'ingegnoy-
perchè essi possano, con l 'esercizio de l l ' a r t e 
della paro la , d ivenire quei br i l lant i ora tor i , 
che saranno, p r ima i l lustrazione della sbarra , 
e poi di ques ta t r i b u n a pa r l amenta re . (Ap-
provazioni). 

P R E S I D E N T E . Segue l ' i n t e r rogaz ione 
del l 'onorevole Alessio, al minis t ro del l ' i s t ru-
zione pubbl ica , « per conoscere per qua l i 
motivi , r evocando le disposizioni del suo 
predecessore e respingendo il vo to conforme 
del Consiglio superiore della pubbl ica is tru-
zione, abbia soppressa nei r iguard i degli 
s tuden t i delle Univers i tà esonerati dal le 
tasse scolastiche, l 'ésenzione loro già con-
cessa dei con t r ibu t i di labora tor io ». 

L 'onorevole sot tosegre tar io di S ta to per 
l ' i s t ruzione pubbl ica ha facol tà di r ispon-
dere. 

R O S A D I , sottosegretario di Stato per l'i-
struzione puWlica. I colleghi sanno che 
presso le Univers i tà sono quei l abo ra to r i 
dove gli s tuden t i compiono le osservazioni e 
gli esperimenti , secondo l ' an t ico insegna-
mento del « p r o v a n d o e r i p rovando », che 
è gloria di Galileo. 

Queste osservazioni e quest i esper iment i 
costano denari , i quali vengono paga t i o 
sconta t i sopra le dotazioni "dei l abora to r i 
presso le Univers i tà . ' , 

Ora accade che gli scolari, i qual i vo-
gliono f ru i re dei l abora tor i , devono p a g a r e 
dei con t r ibu t i che si ch iamano per l ' a p -
p u n t o con t r i bu t i di l abora to r io . 

Ma si osservò che gli s t uden t i che ave-
v a n o o t t e n u t o l 'esonerazione dal paga-
mento delle tasse av rebbe ro dovu to essere 
esonerat i al tresì dal pagamen to di ques t i 
con t r ibu t i ; e così fu s ta tu i to , per modo 
che coloro i quali non pagavano le tasse 
di Univers i t à non pagavano n e m m e n o i 
con t r ibu t i di l abora to r io . 

Così era fino al l 'agosto passato, so t to 
l ' impero del pr imo dei due minis t r i del 
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quale ho avuto l 'onore di essere modesto 
collaboratore ; quando il nuovo ministro 
dovet te emet tere una circolare che revocò 
questo regime. 

Contro questa replica insorge, con l 'au-
tor i tà e la competenza che gli è propria, 
il mio egregio e caro amico onorevole Alessio. 
È giusto, si osserva da lui, che coloro i quali 
sono stat i esonerati dalle tasse non siano 
esonerati altresì dai contributi di labora-
torio % Io dico che non è giusto, perchè se 
coloro che si è r i tenuto meritevoli di non 
pagare le tasse sono costret t i a pagare i 
contr ibut i , ne consegue che essi sono posti 
in una condizione di inferiori tà nel fruire 
di t u t t o il materiale di studio"; in quanto 
che, se non hanno i mezzi per pagare le 
tasse, non li hanno neppure per pagare 
i contr ibut i di laboratorio: 

Se non che, sorge una questione di ne-
cessità, ossia di denaro. Sono stati i pro-
fessori, caro collega Alessio, i suoi colleghi 
dell 'Università che dirigono dei gabinet t i , i 
quali si son f a t t i innanzi"con questa osser-
vazione : Le dotazioni dei gabinet t i sono 
grame, i denari che ci sono forniti pel man-
tenimento dei gabine t t i sono pochi ; se si 
a m m e t t e che il consumo del materiale po-
sto a disposizione degli s tudent i non sia da 
questi pagato, le dotazioni vengono t u t t e 
consumate a doro beneficio. Aggiunge-
vano di più che gli s tudenti che non de-
vono pagare i cont r ibut i di laboratorio, non 
usano quella parsimonia e quel r iguardo 
che si usa nel consumo di cose che si pa-
gano. Quindi, concludevano i colleghi del-
l 'egregio interrogante, non è giusto che si 
dispensino dai contr ibut i di laboratorio gli 
s tudent i esonerati dal pagamento delie 

tasse. 
ISTon ostante queste osservazioni, non 

disconosco che il richiamo dell 'onorevole 
Alessio sia degno della maggiore at ten-
zione, e che questa ape r t a contradizione t ra 
l 'esonerazione delle tasse da una parte , e 
l ' imposizione del pagamento dei contr ibut i 
dal l 'a l t ra , non sia sopportabile di f ron te al 
concet to equo e liberale dell 'eguaglianza di 
disponibilità dei mezzi 'per par te degli sco-
lari di una stessa scuola. 

E però, compresi delle giuste ragioni 
dell 'onorevole Alessio, abbiamo risoluto di 
interpel laré i diret tor i di laboratorio per-
chè ei dicano come-e fin dove sarebbe pos-
sibile conciliare il concetto dell 'eguaglianza 
con quello della necessità, come e fin dove 
sia possibile to rnare a stabilire che gli eso-
nerat i dalle tasse sieno esonerati anche 

dall 'obbligo del pagamento dei contributi . 
Se si po t rà raggiungere questo fine, creda 
l 'onorevole Alessio che io e t u t t o il Mini-
stero ne saremo lieti e content i , come 
della soluzione migliore e per la quale l 'u-
sufruimento di t u t t i i mezzi di studio e di 
coltura non sia un privilegio di pochi, bensì 
un profì t to e una for tuna di t u t t i . {Appro-
vazioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Alessio ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

ALESSIO. Eingrazio l 'onorevole sotto-
segretario di Sta to per la forma gentile e 
sempre adorna, con cui mi ha risposto. 

iTon creda l 'onorevole sottosegretario 
di Sta to che t u t t i i professori di Università 
siano di una opinione- diversa da quella 
che egli ha esposta con forma così egregia 
in questo momento. Sono pochi sol tanto 
coloro,che affermano la tesi contraria , che 
egli non ha cer tamente difesa. E ciò è t a n t o 
vero che, il provvedimento del maggio 1914 
del Consiglio superiore, che ha dato origine 
alla decisione ministeriale dello scorso ago-
sto, di cui egli fu collaboratore, venne ap-
pun to provocato dal f a t to che alcuni con-
t r ibut i fìssati da', singoli professori erano 
s ta t i riconosciuti t roppo gravosi, mentre 
al t rove s 'erano richiesti contr ibut i di la-
borator io perfino per la frequenza ai corsi 
obbligatori . 

E d è contro questa t endenza che il Con-
siglio superiore ha reagito ; ed ha f a t to 
opera buona il ministro Daneo accet tan-
done il parere. Difat t i la responsabilità è 
del ministro, non dei professori. 

Io sono d'accordo pienamente col col-
lega onorevole Eosadi nei r iguardi dell'in-
dole eminentemente democrat ica del prov-
vedimento che io ho invocato, e che l'ono-
revole sottosegretario di Sta to ha, con la 
sua parola così eloquente, ancor meglio 
chiari ta e confermata. 

Osservo soltanto che, se inconvenienti si 
verificano, questi si manifestano per il modo 
assai sperequato con cui, nelle varie Uni-
versità, si provvede all 'esonero dalle tasse 
scolastiche. Ve ne sono alcune in cui la 
esenzione è concessa in seguito ad esame 
diligente e rigoroso. Pot re i citarne di quelle 
nelle quali, anche là dove è più sentito' il 
bisogno dei contr ibut i di laboratorio, la 
proporzione degli esonerati arr iva appena 
al 10-12 per cento delle inscrizioni, mentre 
ve ne sono al tre in cui si consente con ec-
cessiva facil i tà nelle esenzioni. Per queste 
è evidente la ripercussione anche sui contri-
bu t i di laboratorio. 
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Ma se le Facoltà si abitueranno a con-
cedere l'esonero dalle tasse scolastiche a 
coloro soltanto che versano in condizioni 
economiche disagiate, a coloro soltanto per 
cui questo benefico provvedimento è stato 
ideato dal legislatore, ben minore ne sarà 
l 'effetto sui contributi di laboratorio di 
quanto non possa essere quando il favore 
della legge è accordato a tutti , compresi 
i più .agiati, i più ricchi. 

Ad ogni modo, io ringrazio l'onorevole 
sottosegretario di Stato per le sue promesse. 
'Sono lieto di aver portato qui, non un pen-
siero mio, ma il pensiero di illustri col-
leghi della Università a cui appartengo e 
di aver in base a tale inspirazione provo-
cate quelle sue dichiarazioni ; ed aspetto 
fiducioso l'effetto delle sue parole. (Appro-
vazioni). 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 
dell'onorevole Saraceni,'ai ministri di agri-
coltura, industria e commercio e di grazia 
e giustizia e dei culti, « per sapere se - te-
nendo conto della necessità di una legi-
slazione venatoria che il paese reclama da 
50 anni - il Governo intenda oramai vin-
cere la sua indifferenza e presentare senza 
ulteriore indugio un progetto di legge che 
disciplini l'esercizio della caccia e il diritto 
di caccia su fondo altrui, mirando nello 
stesso tempo alla protezione di tante in-
dustrie, all'interesse dell'erario dello Stato, 
e alla difesa di un patrimonio nazionale ». 

L'onorevole sottosegretario d i s t a t o per 
l'industria e commercio, ha facoltà di ri-
spondere. ' 

COTTAFAVI, sottosegretario di Stato per 
Vagricoltura, industria e commercio. L'ono-
revole Saraceni nel testo della sua inter-
rogazione ha enumerato tutte le buone 
ragioni che appoggiano la sua proposta; 
ed io debbo dichiarargli che il Ministero 
di agricoltura è perfettamente del suo pa-
rere, cioè che sia giusto e conveniente pre-
sentare questo progetto di legge che da 
così lungo tempo è reclamato. 

Dirò anzi, all'onorevole Saraceni, che 
sono stati compiuti anche gli studi neces-
sari per un progetto di legge di tanta im-
portanza. 

Tali studi dovranno portare alla presen-
tazione dell'atteso disegno di legge; ma l'o-
norevoleSaracenisa quali sono lecircostanze 
che attraversa il Parlamento; e non credo 
che questo sia veramente il momento più 
propizio per fare una discussione alla Ca-
mera su un progetto di legge sulla riforma 
della caccia. Mi auguro che venga il mo-

mento in cui possiamo intraprendere con 
quiete questi lavori di riforma, e allora sia 
certo l'onorevole Saraceni che da parte 
del Ministero di agricoltura si farà il pos-
sibile per dare una soluzione conveniente 
all ' importante problema. 

P R E S I D E N T E . L ' onorevole Saraceni 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

S A R A C E N I . Sono lieto che l'onorevole 
sottosegretario di Stato abbia riconosciuto 
l ' importanza delle mie sollecitazioni e ab-
bia preso l'impegno di presentare alla Ca-
mera un progetto di legge che valga non 
solo a disciplinare l'esercizio della caccia, 
ma anche ad avvantaggiare l'erario dello 
Stato, a favorire l'industria ed a proteg-
gere il patrimonio nazionale. 

Dice l'onorevole sottosegretario di Stato 
che non è proprio questa l'ora in cui si 
possa convenientemente presentare alla 
Camera il progetto di legge sulla caccia. 
Lo_ comprendo : non è il momento più op-
portuno. Ma prego il Governo che dopo 50 
anni di attesa, quando è vivamente recla-
mata dalla coscienza deL paese una legi-
slazione per la caccia, non ritardi la pre-
sentazione del progetto di legge, e faccia 
in modo che sia pronto alla prossima ria-
pertura della Camera. 

P R E S I D E N T E . Segue l'interrogazione 
dell'onorevole Saraceni al ministro dei la-
vori pubblici, « sui motivi per cui, dopo 
tante promesse e tanta scenografìa eletto-
rale d'ingegneri e di funzionari politici, 
vengono ritardate la costruzione della stra-
da rotabile n. 58 Altomonte-Lungro - che è 
di assoluta imprescindibile necessità locale 
e mandamentale - e la costruzione della 
strada di accesso dell'abitato di Frascineto 
(Cosenza) alla stazione ferroviaria in con-
trada Trapanata, consentita dall'articolo 12 
legge 21 luglio 1910, n. 850, e che è dive-
nuta più urgente per 1' imminente inaugu-
razione dell'esercizio ferroviario sul tron-
co Spezzano-Castrovillari ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
i lavori pubblici ha facoltà di rispondere. 

VISOCCHI, sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Lo studio del progetto per 
la costruzione della strada comunale Alto-
monte-Lungro, numero 58, è stato già ini-
ziato; esso però incontra qualche difficoltà, 
data la molto difficile natura del terreno 
franoso che richiede diligenti studi ed as-
saggi per stabilire con precisione la natura 
del sottosuolo per la scelta del tracciato. 

Quanto all 'altra strada, di cui si occupa 
l'onorevole interrogante, per l'accesso alla 
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nuova stazione in c o n t r a d a T r a p a n a t a della 
linea Spezzano-Castrovil lar i , po t r à essa 
essere cos t ru i ta dallo S t a to col concorso 
della provincia , essendo s t a t a iscr i t ta nel 
pr imo elenco di s t rade di accesso alle nuove 
s tazioni delle fe r rovie calabro- lucane, elenco 
che sarà subito a p p r o v a t o in applicazione 
del l 'ar t icolo 12 della legge del 21 luglio 1910. 

Lo s tudio del re la t ivo p roge t to è, però, 
subord ina to alla g r a d u a t o r i a di u rgenza 
delle varie opere da eseguire, nonché alle 
disponibil i tà di b i lancio ; giacché, com'è 
noto , per le n u o v e s t r ade non sono s ta t i 
au to r i zza t i maggior i fondi e quelli concessi 
dalla legge 25 giugno 1906, n . 255, incon-
t r a n o i l imiti annui della legge per il con-
sol idamento del bilancio dei lavori pubbl ic i . 

Assicuro in ogni modo l 'onorevole in ter-
rogan t e che te r rò presenti le sue vive rac-
comandazioni per a f f r e t t a r e q u a n t o sarà 
possibile lo s tudio e la esecuzione delle 
nuove s t rade . 

P B E B I D E N T E . L ' onorevole Saraceni 
ha faco l tà di d ichiarare se sia sodisfa t to , 

S A R A C E N I . I l t e m a delle s t rade di Ca-
labr ia è così i m p o r t a n t e che non conviene 
accennar lo nella sede modes ta di u n a in-
ter rogazione; e mi riservo di dire il mio 
pensiero e di chiedere il proposi to del Go-
verno duran te la discussione del bilancio 
dei lavori pubblici . Ho vo lu to però r ichia-
mare pa r t i co l a rmen te l ' a t t enz ione del Go-
verno su queste due s t r ade perchè rappre -
sen tano una b r u t t a novella in torno ai si-
stemi di Governo in Calabria ' : s t rade che , 
dopo di essere s t a t e da mol t i e mol t i ann i 
consent i te dalla legge, perchè r iconosciute 
necessarie ai paesi in teressa t i e perchè co-
s t i tu ivano e costi tuiscono un dovere impre-
scindibile dello S t a to , sono r imas te sol tanto 
scr i t te sulla c a r t a e sono d ivenute uno stru-
mento vergognoso del br igantaggio elet to-
rale in Calabria . 

Queste s t rade sono s t a t e so l lec i tamente . 
cos t ru i te nella f an tas i a di quelle generose 
popolazioni di Calabria ogni vol ta che ci 
siamo t r o v a t i in periodi e le t toral i . 

Alla vigilia delle elezioni si presenta-
vano squadre di ingegneri , t a lvo l t a a u t e n -
tici e t a lvo l t a anche falsi ingegneri , con f a r -
delli pesant i di s t rumen t i profess ional i ; si-
t u a v a n o caval ie t t i , ag i t avano bandier ine , 
p i a n t a v a n o aste r iga te e lasc iavano sup-
porre. imminen te la cos t ruz ione delle s t rade . 

Ma, passa te le elezioni, servito il procon-
sole della provincia , cadeva la n o t t e densa 
e calliginosa sulle leggi, sulle promesse go-

ve rna t i ve e sulle speranze dei c i t t ad in i , 
salvo a cominciare da capo alle elezioni 
successive. 

Ora, come già ho de t to , chiedo la con-
s iderazione del l 'onorevole ministro su que-
ste due s t rade per avver t i r lo che è t e m p o 
che si costruiscano, e per dire che oggi in 
Calabria cominciamo a svegliarci e non per-
m e t t e r e m o più che le s t rade , come t u t t e le 
a l t re cose che si a spe t t ano , siano semplice-
men te segnate sulla ca r t a , e cont inu ino ad 
essere s t r umen to di br igantaggio e l e t t o r a l e . 
(Commenti). 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in ter rogazione 
del l 'onorevole Lucci al ministro de l l ' in te rno 
« per conoscere le cause della grave disor-
ganizzazione ed imprevidenza d'i cui ha d a t o 
prova il Governo in occasione del t e r r emoto 
sorano-mars icano; e per sapere ancora se il 
Governo in t enda u n a buona vol ta i s t i tu i re 
u n a comple ta organizzazione di assistenza 
per il p ron to soccorso in casi di disastri na -
zionali ». 

L 'onorevo le sot tosegretar io di S t a to per 
l ' i n t e rno ha f aco l t à di r i spondere . 

C E L E S I A , sottosegretario di Stato per 
l'interno. L 'onorevo le Lucci conviene cer-
t a m e n t e con me su l l ' oppo r tun i t à di r imet-
t e re anche lo svolgimento di ques ta in te r -
rogazione a q u a n d o si svolgeranno t u t t e le 
a l t r e in te r rogaz ion i ed in te rpe l lanze rela-
t ive al l 'azione del Governo in occasione 
del t e r r e m o t o . 

Chiedo perciò che t a n t o ques ta in ter ro-
gazione q u a n t o la successiva del l 'onorevole 
Marchesano sieno differ i te . 

LUCCI . Consento. 
P R E S I D E N T E . S ta bene. 
Questa in te r rogaz ione , dunque , e quella 

successiva del l 'onorevole Marchesano al mi-
nistro de l l ' in te rno sono rimesse a q u a n d o 
si svolgeranno t u t t e le in terrogazioni ed 
in te rpe l l anze re la t ive al t e r r emoto . 

Segue u n ' a l t r a in te r rogaz ione dell 'ono-
r t v o l e Lucci al minis t ro dei lavor i pubbl ic i 
« per conoscere le ragioni dello s tato di di-
sorganizzazione di cui ha d a t o incredibile 
esempio l 'Amminis t raz ione delle ferrovie 
dello S ta to in occasione del t e r remoto ». 

L 'onorevole so t tosegre ta r io S t a t o per i la-
vori pubbl ic i ha f aco l t à di r i spondere , 

YISOCCHI sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Pe r acce r ta re come funzio-
na rono i servizi f e r rov ia r i in occasione del 
r ecen te t e r r emo to del 13 gennaio, il Go-
verno , avva lendos i della faco l tà consenti-
t ag l i dal la legge, nominò un ' appos i t a Com-
missione cos t i tu i ta di al t i funz ionar i non 
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a p p a r t e n e n t i all ' Amminis t raz ione ferro-
viar ia . 

Questa Commissione procede nel suo com-
pi to con diligenza e con imparz ia l i t à ; ma 
ancora non ha p resen ta to le sue conclu-
sioni. Quindi , a lmeno per ora, non posso 
dare una risposta a l l 'onorevole Lucci . 

Ad ogni modo assicuro l 'onorevole inter-
rogan te che se dal la relazione di ques ta 
Commissione r i su l t e ranno delle responsabi-
l i tà , il Governo non mancherà di p r e n d e r e 
i p rovved imen t i oppor tun i . 

P R E S I D E N T E . L 'onorevo le Lucci ha 
facol tà di d ichiarare se sia sodisfa t to . 

LUCCI. Aspe t t e rò di pa r la re sul servizio 
fer roviar io quando saranno no t i i r i su l t a t i 
della Commissione. P e r ora mi auguro di 
poter confidare sulla paro la del l 'onorevole 
sot tosegretar io di S ta to , cioè, che, se ques ta 
Commissione t r o v e r à da dire quello che 
dev.e t r o v a r e da dire, si pigl ieranno dei 
p r o v v e d i m e n t i . Mi pe rme t to però di essere 
scettico, perchè l 'Amminis t raz ione delle fer-
rovie ha cos t i tu i to uno S t a to in seno allo 
S ta to . Questa sola osservazione mi p remeva 
di fa re . 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in te r rogaz ione 
del l 'onorevole De Giovanni al minis t ro del-
l ' in terno , « per sapere a qual i cause si debba 
a t t r i bu i r e la pe rmanenza nel manicomio di 
P a d o v a del soldato Augusto Maset t i , già di-
ch ia ra to guar i to dai san i ta r i del manicomio 
di Imola ». 

Non essendo presente l 'onorevole De 
Giovanni , questa in te r rogaz ione si in tende 
r i t i r a t a . 

Segue quella degli onorevoli Morpurgo, 
Girardini , Hierschel, R o t a , Chiaradia, San-
drini, Foscari , F r ade l e t t o , Appiani , Ancona, 
Di Caporiacco, al minis t ro dei lavori pubr 
blici, « per sapere se i n t e n d a di inc ludere 
nel disegno di legge per la navigazione in-
t e r n a la l inea l i to ranea vene ta dalla conca 
del Cavall ino (Venezia) a P o r t o Nogaro, 
con le sue d i ramazioni , linea s tud ia t a e pro-
posta dalla Commissione Reale, p ropugna t a , 
dal 1907 in poi, dai Comita t i locali, già in-
scr i t ta nella seconda ca tegor ia e ricono-
sciuta di i m p o r t a n z a nazionale ». 

VISOCCHI , sottosegretario di Stato per 
i lavori pubblici. Chiedo che sia rimessa a 
giovedì prossimo. 

P R E S I D E N T E . S ta bene. 
Segue quella del l 'onorevole Bel t rami al 

ministro dei lavori pubblici , « per sapere 
se i n t e n d a des t inare all 'ufficio del Genio 
civile di Novara i funzionar i necessari per 
po te re , anche con l 'appl icazione t e m p o r a n e a 

di alcuni di essi in ogni capoluogo di cir-
condario, f a re in modo che le var ie opere 
p r o g e t t a t e da i comuni, nel pubbl ico in te -
resse ed a sollievo degli e m i g r a n t i r i m p a -
t r i a t i e della sempre più crescente disoc-
cupazione, abbiano p r o n t a ed efficace ese-
cuzione ». 

L 'onorevole so t tosegre ta r io di S t a t o per 
i lavori, pubblici ha faco l tà di r ispondere. 

VISOCCHI , sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. P e r p rovvede re alle mag-
giori esigenze dei servizi vennero des t ina t i 
su la fine de l l ' anno scorso all 'ufficio del 
Genio civile di N o v a r a un ingegnere di 
classe e due a iu t i provvisor i , g iusta le ri-
chieste f a t t e dal l ' ingegnere capo compe-
t e n t e . Pe r ef fe t to di queste dest inazioni il 
personale tecnico a d d e t t o a quell'ufficio 
r isul ta ora sufficiente al bisogno, t a n t o è 
vero che l ' ingegnere capo non ha c redu to 
di avvalersi della faco l tà concessagli di 
p ropor re l 'assunzione in servizio di un al-
t r o a iu to provvisor io . 

Pe r quan to r iguarda poi i servizi di ar-
chivio e di copisteria, non potendos i de-
s t ina re ivi a l t r i impiega t i di ruolo a causa 
della m a n c a n z a di personale disponibile, è 
s t a t a a u t o r i z z a t a l ' esecuzione di lavoro 
s t raord inar io in conformi tà della propos ta 
del l ' ingegnere capo, salvo ad assegnare al-
l'ufficio, a p p e n a possibile, un nuovo im-
piegato . 

Inf ine circa la proposta di appl icare tem-
po raneamen te funz ionar i t ecn ic i del Genio 
civile in ogni capoluogo di c i rcondar io per 
la più efficace e spedi ta esecuzione delle 
opere p r o g e t t a t e dai comuni , debbo osser-
vare a l l 'onorevole i n t e r rogan te che essa 
non po t rebbe t r o v a r e accogl imento giacché 
il compi to degli uffici del Genio civile, ri-
guardo ai lavori che si eseguono dagli ent i 
locali, si l imita , di regola, alla revisione 
tecnica dei p roge t t i ed al l 'esame della con-
tab i l i t à al momen to di costruir l i , e questa, 
per ovvie ragioni , n o n può essere e f f e t t u a t a 
che nel la sede dell 'ufficio sot to la d i r e t t a 
sorvegl ianza e responsabi l i tà del l ' ingegnere 
capo. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Be l t r ami 
ha f aco l t à di par lare . 

B E L T R A M I . Non sono c o m p l e t a m e n t e 
sodisfa t to e desidero mi si assicuri l 'even-
tua le assunzione di a l t ro personale. Biso-
gna t enere presente che per avere de-
creti per iniziare i lavori , col sussidio da 
p a r t e del Governo, è necessario l ' i n t e rven to 
dell 'ufficio del Genio civile della provincia, ed 
alle vol te anche quello della Direzione com-

J 
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pa r t imen ta l e ; è necessario, inoltre, l 'esame 
da par te del Ministero dei lavori pubblici, 
ed alle volte anche del Consiglio di Stato , 
ed infine fa duopo il concorso della Cassa 
deposit i e prestiti, quando, come accade alla 
maggior par te dei comuni, questi debbono 
ricorrere al mutuo di favore, non potendo, 
alle volte, il bilancio comunale disporre 
nemmeno della quar ta par te che spetta al 
comune. 

Di più per i lavori di fognatura , per i la-
vatoi , le fontane, gli edifìci scolastici, i ci-
miteri si richiede per ragioni d'igiene anche 
l ' i n t e rven to del medico provinciale e per 
gli edifìci scolastici quello del provveditore 
agli studi. Per le s t rade infine di accesso 
alle stazioni ed ai port i e per quelle di 
al lacciamento ai comuni isolati, si richiede 
l ' i n t e r v e n t o dell'ufficio tecnico della pro-
vincia, la quale pure deve dare il proprio 
sussidio. 

Quando l 'onorevole sottosegretario di 
S ta to ai lavori .pubblici avrà tenuto pre-
sente tu t to questo, si convincerà che è ta le 
e t an to il tempo che una prat ica deve pas-
sare per i vari uffici, che guai se il Genio 
civile comincia a ' t ene r l a per lungo tempo 
giacente nel proprio ufficio. Ed ha to r to 
l 'onorevole sottesegretario di S ta to quando 
dice che non sono necessari funzionarl i nei 
capoluoghi di circondario, l imitandosi, co-
me egli disse, il compito del Genio civile 
alla revisione dei proget t i ; perchè il Genio 
civile deve, invece, recarsi in luogo prima, 
d u r a n t e e dopo l 'esecuzione delle opere. 

Not i l 'onorevole sottosegretario di S ta to 
per i lavori pubblici che la provincia di 
Novara ha quasi 500 comuni, con ta l i e t an t e 
frazioni, per la maggiore p a r t e di essi, che 
non si esagera se si calcolano, in media, 1500 
ab i ta t i in t u t t a la provincia ; ognuno dei 
quali ha i suoi bisogni di s t rade, di scuole, 
di condot t i d ' acqua , ecc., per cui è mate-
r ia lmente impossibile che l'ufficio del Genio 
civile, col l 'a t tuale deficienza di personale 
possa provvedere a t u t t o ciò. 

A questo proposito faccio no t a r e che 
ebbi già a sollevare in seno al Consiglio 
provinciale di Novara la presente questione; 
e ment re ebbi allora a rendere omaggio al-
l ' a t t iv i t à dell ' ingegnere-capo del Genio ci-
vile, cavaliere Sertour, il quale però non 
può fa re miracoli, i colleghi del Consiglio 
ebbero a votare la mia proposta perchè il 
Governo aumentasse il personale. 

L 'onorevole sottosegretario di S ta to pei 
lavori pubblici ha det to che sono s ta t i de-
st inat i all'ufficio del Genio civile di Novara 

alcuni funzionari ; ebbene mentre ne prendo 
a t to , mi auguro che il t e r remoto di Avez-
zano non abbia a ripigliarceli, come ac-
cadde in occasione del te r remoto di Reggio 
Calabria e di Messina, quando anche il Genio 
civile di Novara fu spogliato di qualche 
funzionario per mandarlo colà. 

Onorevole sottosegretario di Sta to , ho 
qui un documento tacit iano; (Oooh!) è una 
let tera del prefe t to di Novara . 

P R E S I D E N T E . Onorevole Beltrami, la 
prego di concludere. 

B E L T E A M I . Onorevole Presidente, le 
faccio osservare che si t r a t t a di un argo-
mento important issimo, t an to che il Go-
verno ebbe a dire la scorsa se t t imana che-
si r inviava la discussione del bilancio degli 
esteri, perchè era più necessaria la discus-
sione sui lavori pubblici d ' I ta l ia . Allora 
si direbbe che non era vero od era un sem-
plice pretesto per evitare la questione scot-
t an t e del l 'a t teggiamento del l ' I ta l ia nel l 'a t -
tuale conflitto europeo. 

Adunque il p re fe t to di Novara per i la-
vori dello scalo lacuale di Cannobio, t a n t o 
per citare un esempio, scriveva quanto segue 
all 'illustrissimo signorsindaco che sollecitava 
la pra t ica :. 

« In seguito alle insistenti p remure di 
V. S. non ho mancato . . . ». 

P R E S I D E N T E . Onorevole Bel trami, se 
ella vuole t r a t t a r e ampiamente la questione, 
con la l e t tu ra di documenti ed esposizione 
di f a t t i particolari , fa rebbe meglio a mu ta re 
la sua interrogazione in interpellanza. . . 

B E L T R A M I . Ella non mi consente nem-
meno il t empo regolamentare, perchè i 
cinque minut i non sono ancora trascorsi. 
(Si ride). 

Il p refe t to cont inuava : 
« .. .non ho mancato di sollecitare r ipetu-

t a m e n t e l'ufficio del Genio civile per la re-
st i tuzione del proget to ; ma finora il de t to 
ufficio non ha corrisposto alla mia richiesta. 
Giova però ricordare che esso è oberato di 
lavoro così che occorre ancora paz ien tare 
qualche tempo, ecc. ». 

È avvenuto un caso gravissimo... 
P R E S I D E N T E . Onorevole Bel t rami, 

concluda. Io debbo fare osservare il rego-
lamento. 

BELTRAMI . È avvenuto che l ' Impresa 
di navigazione, la quale doveva costruire lo 
scalo, ha approf i t t a to del r i tardo per scio-
gliersi dall' impegno. E per obbedire al-
l 'onorevole Presidente concludo con un sem-
plice rilievo: era pe r f e t t amen te inutile pren-
dere provvedimenti , nel se t tembre e nel-
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y 
l ' o t tobre dello scorso anno, per le opere 
comunali a favore degli emigranti (e nel 
mio collegio e nella provincia di Novara 
sono infiniti), quando il Genio civile e gli 
a l t r i uffici competent i sono costret t i per 
l 'insufficienza del personale a lasciare ac-
cumulare e dormire le varie pratiche. 

A Tripoli, lo disse ieri l 'onorevole San-
drini, sono stat i manda t i venti ingegneri 
del Genio civile, che non fanno niente. ( In-
terruzioni — C ommenti). 

Prende t e dunque cotest i ingegneri e por-
t a te l i dalla provincia di Tripoli a quella di 
Novara , se non volete non solo l ' irri tazione 
mia nello svolgimento di questa interroga-
zione, ma l ' insurrezione di t u t t i gli emi-
gran t i r i t o rna t i fo rza tamente a casa ed ai 
quali manca pane e lavoro ! 

All 'aumento delle spese per i servizi mi-
. litari e coloniali, corrisponda almeno l 'au-

mento delle spese per i servizi civili in 
pa t r ia . 

Un comunicato ufficiale dice che ieri sera 
il Consiglio dei ministri ha inteso di pren-
dere dei provvediment i al r iguardo degli 
emigranti . . . (Rumori). 

P R E S I D E N T E . Ma, onorevole Beltra-
mi, ha finito? 

BELTRAMI. Finisco col dire che bisogna 
prendere sul serio questi provvediment i . 

Altr imenti il Governo non avrà solo il 
r i n n o v a r s i delle mie interrogazioni, ma 
quel che è peggio l ' insurrezione del popolo, 
il quale a t t ende pane e lavoro ; e bada t e 
che colla fame non si ragiona, onorevoli 
signori. 

VISOCCHI, sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
YISOCCHI, sottosegretario di Stato per 

i lavori pubblici. Tan to per calmare l'ono-
revole Beltrami. . . 

B E L T R A M I . Ma calmate il paese!. . . 
YISOCCHI, sottosegretario di Stato per i 

lavori pubblici. ...gli dichiaro che saranno 
d a t e istruzioni all ' ingegnere capo del Genio 
c iv i le 'd i Novara , perchè assuma t u t t o quel 
personale provvisorio di cui egli può aver 
bisogno. 

Da questa mia dichiarazione t r a r r à con-
fo r to subito, io spero, l 'onorevole Beltrami, 
e confido che r imarrà sodisfatto. 

P R E S I D E N T E . È così trascorso il tem-
po assegnato per lo svolgimento delle in-
terrogazioni. 

Svolgimento di una proposta di legge del 
deputato Modigliani ed altri per l'aboli-
zione del dazio sul grano e sulle farine 
fino al 30 giugno 1916. 

P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno reca: 
Svolgimento di una proposta di legge del 
d e p u t a t o Modigliani ed al tr i per l 'aboli-
zione del dazio sul grano e sulle far ine 
fino al 30 giugno 1916. 

Se ne dia le t tu ra . 
D E L BALZO, segretario, legge : (Yedi 

tornata del 4 marzo 1915). 
P R E S I D E N T E . L 'onorevole Modigliani 

ha facol tà di svolgere la sua proposta di 
legge. 

MODIGLIANI . Impiegherò poche pa-
role a svolgere questa proposta di legge, 
per due ragioni. Perchè è inuti le enunciare 
t u t t a la folla di argomenti , specialmente 
dot t r inal i , che potrebbero essere addo t t i a 
sostegno di una proposta di legge di que-
sto genere. Ma si t r a t t a invece di esporre 
molto rapidamente le cifre cara t ter izzant i 
la situazione di f a t to , in conseguenza della 
quale il gruppo par lamentare socialista ha 
creduto dover suo di presentare questa pro-
posta di legge. 

E non 'avrò bisogno di molte parole, an-
che perchè non è assolutamente vera una 
diceria che ho sentito r ipetere anche qui, 
e cioè che questa proposta di legge na-
sconda chi sa quale t remenda insidia al-
l 'esistenza del Governo. È la cosa più cri-
stallina che immaginare si possa. E, s e m a i 
potesse avere una intenzione recondita, 
questa proposta di legge, sarebbe quella di 
offrire al Governo una buona occasione di 
fare buona figura, accet tandola non solo, 
ma anche consentendo che sia dichiarata 
urgente. 

Come i colleghi hanno udi to , non si t r a t t a 
della abolizione pe rmanen te del dazio sul 
grano: si t r a t t a solo di p ro t ra r re fino al 30 
giugno 1916 la sospensione di questo bal-
zello. E questa sospensione si domanda che 
sia p r o t r a t t a , perchè sussistono condizioni 
di fa t to fors' anche più decisive e più ur-
gent i di quelle che hanno inspirato la so-
spensione a t tua lmen te in vigore. 

Cer tamente sarebbe poca sincerità affer-
mare che questa nostra proposta non si 
inspiri anche a quella tendenza liberista, 
che è carat ter is t ica del pensiero socialista 
in questa mater ia . , 

Noi non arr iviamo alle intransigenze di 
a lcuni colleghi di questo settore, per esem-
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pio del nos t ro amico Giret t i , ma non r inun-
ziamo a nessuna occasione in cui sia possi-
bile adoprars i per. la progressiva r iduzione 
di balzelli,, specie sui generi di consumo ne-
cessario, come quello di cui ci occupiamo. 
E i p e t o però che non da premesse teo-
riche, ma da da t i di f a t t o precisi der iva la 
nos t ra propos ta . 

La recente discussione sulla crisi g rana-
ria ha s tabi l i to un da to di f a t t o , su cui non 
sembra sia più lecito aver dubb i : e cioè, 
che per un errore di previdenza, confessato 
persino dal Governo, gli approvvigiona-
ment i di g rano non sono s ta t i tal i , nè per 
en t i t à , nè per data, del loro arr ivo ed uti-

l i zzab i l i t à , da coprire il fabbisogno. 
Un p r o v v e d i m e n t o della cui efficacia 

tecnica si può discutere, ma del cui signi-
ficato è impossibile dub i ta re - il p rovvedi -
m e n t o re la t ivo al t ipo unico di p a n e - c o n -
f e rma che il Governo si preoccupa della 
necessità d 'ovv ia re asso lu tamente alla pro-
babi le insufficienza degli approvvig iona-
ment i . 

Da questo da to di f a t t o deriva una pre-
visione, che credo nessuno vorrà cont ras ta re , 
e che t rovò, nei giorni scorsi, un asser tore 
compe ten te , il collega Ra ine r i : e cioè che, 
se pur non l ' insufficienza degli approvvi-
g ionament i in se stessa,, a lmeno il t i m o r e 
dell ' insufficienza di essi f a r à sì che an-
che in I t a l i a (come all 'estero) s ' intensifichi 
que l l ' a ccapa r ramen to del grano che valga 
a coprire il fabbisogno, specie in conside-
•razione de l l ' aumen to dei prezziche la guerra 
t u t t o r a in a t t o fa logicamente t emere . E 
v a d a sè che, se questo s ta to di f a t t o ren-
derà p iù intenso, anche per a l t re nazioni , 
un approvv ig ionamento cau te la t ivo , mag-
giore del l 'ordinar io , ne soffr i ranno di più 
le nazioni che, come la nos t ra , hanno no-
t e v o l e bisogno di grano , e sono in condizioni 
economiche da poter meno pode rosamen te 
gareggiare sui merca t i esteri. 

Ma non solo in base a quest i a rgomen t i 
è facile la previsione che il merca to del 
g rano non t ende rà ad a l lentars i ed i prezzi 
non t ende ranno a diminuire. • I n f a t t i sono 
già s t a t e r i l eva te a l t re ragioni che suffra-
gano la previsione che la condizione del 
merca to granar io peggiorerà. È s ta to osser-
v a t o ed è d ' i n t u i t i v a evidenza che lo s ta to 
di guer ra diminuisce da un l a to la vas t i t à 
dei t e r r i to r i adibiti alla produzione del 
g rano e, da l l ' a l t ro , la disponibil i tà della 
mano d 'opera uti l izzabile nella produzione 
stessa. E d è ugua lmen te chiaro che la gue r ra 

influisce sul merca to g ranar io anche a t t r a -
verso la maggior difficoltà dei t r aspor t i . 

N o n sembra che, agli effe t t i del l 'odierna 
discussione, occorra aggiungere del l 'a l t ro 
alle ragioni obie t t ive , che suff ragano la no-
s t ra p ropos ta , anche as t raendo dagli effet t i 
della speculazione, la quale congiurerà, co-
me sempre, ai danni dei consuma to r i , sic-
ché i prezzi già a l t i non scenderanno a 
r ibassare in modo notevole per il f u t u r o . 
P e r m e t t e t e m i solo che io esponga alcune 
cifre di r a f f ron to desunte da notizie che 
t u t t i sono in grado di procurars i sui gior-
nali commerciali, e che si possono desumere 
dal l 'u t i le pubbl icazione del Ministero di 
agr icol tura su « I l f rumento in I t a l i a ». 

Nel 1913, sot to la pressione della chiusura 
dei Dardanel l i , seguita allo s ta to di guerra 
i ta lo- turco , il g rano salì, in marzo, aprile 
e maggio, a lire 30.38, 32.58, 33.56. 

Nel 1913, dopo che il raccol to del 1912 
era s ta to , (come registrano le s ta t is t iche, 
infer iore di gran lunga alla media , i prezzi 
e rano nello stesso periodo 30.25, 30.78, 30.85.; 
l ' anno scorso di questo stesso mese di marzo, 
il -prezzo oscillava da ,25.50 a 26.90 per ar-
r iva re su alcuni merca t i a 27. 

Orbene, t u t t i sanno che il grano nazio-
nale nuovo oggi è c o n t r a t t a t o in I t a l i a al-
l ' enorme prezzo di 33, 34, 35 lire. Siamo 
già a set te od o t to lire sopra la media. 

B a s t a a n n u n z i a r e quest i r a f f ron t i di ci-
f re , perchè le conclusioni possano farsi da 
ch iunque si r enda conto di ciò che questi 
r a f f r o n t i possano significare. 

Ma non è t u t t o . La pubbl icazione sopra 
r i c o r d a t a offre la d imost raz ione s ta t is t ica 
che il prezzo del g rano t e n d e al massimo 
specia lmente negli ann i che seguono alla 
guer ra . Si confront ino i da t i del decennio 
187.1-80, nel quale guerre ci fu rono come 
t u t t i sanno, per vedere come i prezzi del 
g rano salirono alle stelle dopo le guerre e 
segnarono le quote p i ù a l t e del t r en t enn io 
e del q u a r a n t e n n i o . 

Senza dire - e sarà fugacissimo l 'accenno 
- c h e proprio in ques t ' au la dallo stesso ono-
revole Ea ine r i si accennava con compe tenza 
e precisione alle ragioni normal i (preesi-
s ten t i cioè a quelle eccezionali de r ivan t i 
dal la guerra) per le quali il prezzo del g rano 

• t ende a salire in ragione de lFaumento del 
fabbisogno p r o d o t t o dal crescere della po-
polazione e - si deve aggiungere - dal più 
e levato t eno r di v i ta delle classi popolar i . 

D a t e t u t t e queste premesse di f a t t o , sa-
rebbe davvero del i t tuoso non correre ai 
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ripari e non escogitare i rimedi i quali, qua-
lora non si voglia vender fumo al consu-
matore, si riducono ad uno solo, a quello, 
che noi suggeriamo alla Camera, e cioè alla 
soppressione del dazio sul grano. 

Si è discusso da troppo poco tempo come 
possa e debba essere attuato il calmiere, per-
chè io ne parli di nuovo ai colleghi, che hanno 
fretta di t rat tare altri argomenti. È stato 
benissimo detto che il calmiere non ha alcuna 
efficacia quando si limiti allo stabilire i 
prezzi, senza pensare ad aumentare la quan-
t i tà della merce. I l calmiere può essere ef-
ficace quando si traduce nella offerta, fat ta 
dal Governo sul mercato nazionale, di 
merce acquistata all'estero. Se questo il Go-
verno non faccia o non possa fare, lo stabi-
lire il prezzo non è provvedimento efficace. 
Del pari non sembra che possano essere ef-
ficaci i provvedimenti, limitati ai prodotti 
agricoli, che dovrebbero sostituire il con-
sumo del grano. 

Quindi la soppressione del dazio sul 
grano appare nel momento presente il solo 
provvedimento efficace a parare l'altezza 
vertiginosa del prezzo del grano, altezza 
da cui non discenderà molto, anche nel se-
condo semestre dell'anno, per quanto tutti 
sappiano che ogni anno nel secondo seme-
stre i prezzi tendano a diminuire. Cosa que-
sta che nell'anno in corso non potrà veri-
ficarsi compiutamente perchè troppe con-
dizioni anormali già accennate vi si oppon-
gono. Ed una anzi è già imponentissima ; 
alludo al movimento del cambio, che rag-
giunge la cifra, non più consueta da molti 
anni, del 13 per cento e che ragguagliata 
al prezzo del grano estero, da pagarsi, come 
t u t t i sanno, in oro, costituisce già un mezzo 
dazio prodotto dall'influenza del cambio 
sui prezzi delle derrate estere. 

Quindi, da qualunque parte si consideri 
il problema, la sospensione del dazio sul 
grano appare non solo come il solo prov-
vedimento adatto, ma anche come un prov-
vedimento. veramente urgente. 

/E non esaminerò, perchè i colleglli sanno 
rispondere a certe osservazioni da loro stessi 
senza bisogno dei miei modesti suggerimenti, 
le ragioni che si potrebbero addurre in con-
trario. Di una sola è forse il caso di fare 
cenno : della perdita a cui il fìsco andrebbe 
incontro nell'anno finanziario 1915-16. Si po-
trebbe osservare in verità che il fìsco ita-
liano si è in un certo senso abituato a non 
far calcolo sul gettito del dazio sul grano 
perchè quest'anno è stato ridotto a propor-
zioni veramente poco rilevanti. 

Ma non ci si abitua al male nè alle pri-
vazioni, si potrebbe osservare; ed allora la 
risposta potrebbe essere più radicale e pili 
positiva. Alla fine del 1916, anzi nel corso 
del 1916, si dovrà provvedere a fabbisogni 
finanziari così ingenti, dato l'andamento 
della cosa pubblica in Ital ia, che veramente 
qualche diecina di milioni in più o in meno 
non possono costituire una ragione per ri-
tardare un provvedimento quale l'odier-
no, di tanta utilità e di così evidente ne-
cessità. 

E parlo di necessità, perchè nessuno si 
nasconde che le stesse ragioni per cui il 
Governo già addivenne spontaneamente, 
prima alla riduzione del dazio, poi alla sua 
abolizione, continueranno anche in futuro 
ad esistere ed imporranno al Governo di 
prendere, in prosieguo di tempo, i provve-
dimenti che oggi noi invochiamo senz'altro, 
col grande vantaggio (ove la nostra pro-
posta sia accolta) di rendere calmo e tran-
quillo, quanto è possibile nelle eccezionali 
condizioni presenti, il mercato di questo ge-
nere di primissima necessità. 

Quindi non resta che concludere, augu-
randoci che la Camera sia concorde nel 
concedere oggi la presa in considerazione 
di questa proposta di legge e nel dichia-
rarla urgente, salvo approvarla poi, ma 
purtroppo non prima della fine dei lavori 
parlamentari. 

Una sola osservazione strettissimamente 
giuridica, per spiegare come mai c'è sem-
brato indispensabile, di presentare una pro-
posta di legge e di non affidarci alla facoltà 
di presentare un "emendamento, quando 
verrà alla Camera la discussione del de-
creto-legge relativo alla sospensione del 
dazio sul grano. 

Tutti sanno che i decreti-legge sono, non 
dico una usuparzione, ma una anticipazione 
che il Governo si permette (veramente lo 
Statuto è contrario) sulle funzioni legisla-
tive in condizioni di assoluta ecceziona-
lità. Ora sembra potersi dubitare che in 
sede di ratifica (di itili di indennità) del 
provvedimento legislativo emanato dal Go-
verno in quelle condizioni eccezionali, si 
possa modificare il contenuto del provve-
dimento governativo. 

Se la Camera vorrà consentirci, quando 
si ratificherà il decreto-legge di cui vengo 
parlando, di presentare un emendamento, 
tanto, meglio. La protrazione della sospen-
sione del dazio sul grano sarà più presto 
un fatto compiuto. Ma nell'ipotesi che ci 
fosse opposta la difficoltà costituzionale, 
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abbiamo voluto ovviarvi con la presenta-
zione di questa proposta di legge. 

Un'ultimissima osservazione per rispon-
dere in modo radicale, e mi pare efficace, 
alle censure eccessive e set tar ie che si muo-
vono alla nostra azione di pa r t i to in que-
sto momento. Se noi fossimo quei t r e m e n d i 
catastrofici r innegat i che da ogni parte , e 
non sempre in buona fede, ci si accusa di 
essere, non ci saremmo eccessivamente preoc-
cupat i di lenire i disagi che dall 'elevazione 
del prezzo del grano, delle farine e del pane 
possono derivare in I ta l ia . Ma restiamo fe-
deli, t u t t i noi socialisti, di t u t t e le grada-
zioni, al concetto che non vi è nulla da spe-
rare per la nostra causa, .e per le r ivendi-
cazioni che ci proponiamo in fu tu ro , da 
un malessere diffuso, che può rendere più 
facili i tumul t i , ma che non facili ta certo 
nessuna elevazione sostanziale e du ra tu ra , 
e non r i ta rda l ' indeprecabile accettazione 
di avvenimenti gravi , sia pure dopo t u t t e 
le doverose proteste. 

Ecco perchè noi non abbiamo seguito 
il de t t a to del t a n t o peggio t a n t o meglio; 
ed abbiamo voluto essere i primi a preoc-
cuparci delle condizioni che potrebbero di-
ventare gravissime per il nostro paese, in un 
momento in cui ognuno di noi può deside-
rare soluzioni diverse da quelle caldeggiate 
dal proprio avversario, ma che t u t t i deside-
riamo sia a t t r ave rsa to dal l ' I ta l ia nella piena 
efficienza della sua vera volontà collettiva, 
nella più garan t i t a possibilità di serena ma-
nifestazione d'ogni pensiero, non sosti tuita 
da misteriosi colloqui f ra due o t re uomini 
più eccelsi della nostra politica. (Approva-
zioni]). 

Per queste ragioni, affinchè le decisioni 
che il paese deve prendere siano prese con 
la maggiore possibile matur i tà di coscienza e 
di giudizio, è nostro interesse (qualunque 
siano i nostri propositi) che le condizioni 
del paese in quell 'ora siano tal i che la 
miseria e la fame non incombano o per 
lo meno sia lenita al massimo grado del 
conseguibile. 

Ecco perchè noi abbiamo voluto essere 
primissimi nel suggerire non solo questo 
provvedimento ma anche altri in al t r i campi 
che tendono al r isul tato che io vengo auspi-
cando e augurando. 

I n questo senso ci sembra di dare la 
prova più tangibile del come t u t t i do-
vrebbero intendere il sentimento del do-
vere verso la compagine politica nazio-
nale a cui appar teniamo. Ci sembra che 
si dovrebbe così, restando ognuno fermo e 

tenace nella difesa del proprio pensiero, 
collaborare a rendere meno scabroso e meno 
difficile il momento che l ' I tal ia a t t raversa , 
Non impulsività e t a n t o meno manovre 
subdole e sconcie come quelle, lasciatemelo 
dire, che ora si t en tano contro nói, ma 
provvediment i da pa r t e del Governo o di 
iniziativa par lamentare che rendano meno 
ag i ta ta oggi la vi ta i ta l iana. 

E se il pr imo di questi p rovvediment i 
dovesse essere la sospensione del dazio sul 
grano, che cer tamente nuocerà ad una 
pa r t e delle classi agiate i taliane, diminuendo 
non t a n t o il normale guadagno, quanto 
l 'agognata eccessiva speculazione sulle tr i-
sti condizioni che l ' I ta l ia a t t r a v e r s a ; se 
questo provvedimento sarà il primo ed avrà 
questo risultato; t u t t i quelli i quali sen-
tono che quanto più alto è il loro posto 
nella scala sociale t an to maggiori ne sono 
i doveri, t u t t i costoro, dico, dovranno unirsi 
a noi per imporre a t u t t i i dissenzienti 
eventuali di accet tare questo provvedi-
mento che, appunto , perchè colpisce la pa r t e 
la più privilegiata delle classi capitaliste 
italiane, è quello che s ' impone come primo 
e più urgente. {Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . A termine del regola-
mento non è ammesso che un solo ora tore 
a par lare contro. 

Spet ta quindi di parlare all 'onorevole 
Giacomo Ferri . 

F E R R I GIACOMO. La mia inscrizione 
a par lare contro questa proposta di legge 
non va ricercata nella diversità di conce-
zione f ra me e l 'onorevole Modigliani, poiché 
io pure sono con lui nel combat tere i dazi 
p ro te t t iv i quando questi, come nel caso 
presente, mirano a colpire l 'alimento prin-
cipale della povera gente. Ma la mia oppo-
sizione t rae ragione da questo: che ormai 
la situazione presente creata dai f a t t i im-
por ta ben più gravi e urgenti provvedi-
menti . 

Pa r l a re della possibilità che il Governo 
r i torni ad applicare il dazio sui grani quando 
noi già siamo ar r iva t i a 45 lire il quintale 
(quello che dicemmo una volta, e per cui 
ci si derise), e quando noi sappiamo che il 
grano nuovo, il grano in erba, si vende ne? 
mercati a 35 lire, equivarrebbe a pensare 
che il Governo fosse un Governo di folli. 

Riconosco che in tempi normali, quan-
do cioè funzionasse il libero commercio, 
l 'affermazione precisa di abolizione po-
t r ebbe essere uti le per i negozianti esteri i 
qual i hanno bisogno di t ranquil l i tà per i 
loro acquisti e quindi di poter contare 
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sulle precise condizioni fat te al loro grano 
in arrivo, ma ora tutto è turbato ; fra un 
mese, voi lo vedrete di fatto, il Governo 
postosi, per quanto impreparato, su un 
piano inclinato, dovrà, nolente o volente, 
essere l'unico approvvigionatore. 

Del resto, io approverei questa proposta 
di legge se oltre all'abolizione del dazio sul 
grano avesse compreso anche l'abolizione 
del dazio sul riso che s'impone, e, se la Ca-
mera mi ascolterà, -lo dimostrerò breve-
mente. 

Bicordo l'agitazione dei produttori di 
riso di pochi mesi fa, quando si voleva li-
bera l'esportazione. I l Governo fu tenero 
per un certo periodo, poiché non era com-
pi eso della grave crisi granaria, ma final-
mente pose il veto alla esportazione. 

Orbene, quell'agitazione era ingiusta, 
poiché tutt i sanno che il prezzo normale e 
rimunerativo del risone è di lire 25. Tutt i 
sanno che in I ta l ia la produzione di que-
st'anno fu buona e che perciò sui cinque 
milioni di prodotto se ne esporta di regola 
la metà. 

Molto di fatto si è esportato, ma pur 
tuttavia date le riserve dell'anno scorso non 
è scarso in I ta l ia il riso per i nostri biso-
gni, poiché ne abbiamo ancora 2,500,000 
quintali ammassati. 

Ora i grossi possessori di risone hanno 
lavorato mirabilmente sui nostri mercati 
per esagerare i prezzi ed infatti sono riu-
sciti a sodisfare all'ingorda speculazione in-
nalzando il prezzo a lire 30! 

Chi è che ha permesso tutto ciò1? Come 
è possibile una simile esosa speculazione 
sulla fame1? 

I l dazio protettivo di 7 lire al quintale 
che impedirà ai negozianti di riso estero 
di resistere alla concorrenza. Ecco la re-
sponsabilità del Governo e nostra se non 
togliamo questo dazio. 

I l bilancio dello Stato dall'abolizione di 
questo dazio non ne risentirebbe danno? 
noi siamo un paese esportatore di riso, la 
somma che si incassa per il dazio di im-
portazione è di conseguenza insignificante. 
Coll'abolizione del dazio sul riso noi atti-
riamo subito sui nostri mercati le grandi 
masse di riso già sgusciate che si trovano 
giacenti nei grandij mercati esteri di Ran-
goon, di Bassin... che fornivano l'Austria-
TJngheria e i a Germania dove ora sono im-
pediti i trasporti. {Interruzione del deputato 
Modigliani). 

No, io penso che essendo ora già abo-

lito il dazio, questa proposta di legge che 
mira a garantire a dopo giugno che non si 
rimetta il dazio, non può ora abbassare il 
prezzo del grano. 

Il prezzo del grano ora deve abbassarsi 
con provvedimenti coattivi, calmiere e ven-
dita a sottoprezzo, ciò è un bisogno e un do-
vere dello Stato verso le nostre popola-
zioni bisognose che più non riescono a sop-
portare il caro viveri. 

I l Governo deve scuotersi, lottare con-
tro gli accaparratori e salvare la nostra 
popolazione dalla immane speculazione. I l 
Governo lo può fare senza sacrificare il 
bilancio dello Stato , se no preparerà giorni 
tristi alla patria ; la responsabilità cadrà 
su di voi e su di noi che facciamo lunghe 
discussioni, senza prendere provvediménto 
alcuno a difesa di quelle popolazioni che 
aspettano da noi la pace e la tranquillità 
a cui hanno diritto. Se non renderete sop-
portabile il prezzo delle derrate, non riu-
scirete a salvare da tristi giorni la patria. 
{Bene!) • 

DANEO, ministro delle finanze. Chiedo-
di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
DANEO, ministro delle finanze. Sarebbe 

oggi inopportuna e oziosa ogni discussione 
e ogni dichiarazione che esorbitasse dall'ar-
gomento della presa in considerazione della 
propo-sta di legge dell' onorevole Modigliani 
e quindi non posso entrare nel campo per-
corso dall'onorevole Giacomo Ferri. Per 
quanto riguarda la proposta dell'onorevole 
Modigliani si potrebbe obbiettare'che avreb-
be potuto trovar sede più opportuna nella 
non lontana discussione del decreto che 
sospese il dazio' sul grano fino al 30 giugno 
prossimo. 

Ad ogni modo, poiché la proposta è 
fatta e non vi è ragione di mancare alle 
consuetudini costanti della Camera nell'ar-
gomento, dichiaro che, salve le solite riserve, 
il Governo non eleva alcuna difficoltà e 
non si oppone alla presa in considerazione. 

P R E S I D E N T E . Come la Camera ha 
udito, l'onorevole ministro delle finanze,, 
fat te le debite riserve, non si oppone che sia 
presa in considerazione la proposta di legge 
dell'onorevole Modigliani. 

Metto a partito se debba prendersi in. 
considerazione q*uesta proposta di legge. 

(La Camera delibera di prendere in con-
siderazione la proposta di legge del .deputato 

. Modigliani). 
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P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E M A B C O R A . 

Seguito dello svolgimento delle interpellanze 
sulla Libia. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca: 
Seguito dello svolgimento delle interpel-
lanze sulla Libia. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole mini-
stro delle colonie. 

MARTINI , ministro delle colonie. (Segni 
di attenzione). Onorevoli signori; mi stu-
dierò di essere breve, comunque curerò di 
essere chiaro. E prima di tutto dovrò ri-
stabilire la verità; perchè alcuni degli inter-
pellanti muovono da dati di fatto assolu-
tamente contrari alla realtà delle cose: 
cosicché potrebbe credersi che le condizioni 
della Libia sieno mutate d' un trat to per 
subitanea esasperazione degli animi, mentre 
il vero è che germi maligni esistevano e 
germogliarono perchè fecondati; dirò come, 
più tardi. V 

Alcune di queste rettificazioni concer-
nono, a dir vero, domande di interpellanze 
che non furono svolte ; ma che, per la for-
ma nella quale furono redatte, implicano 
affermazioni che importa assolutamente cor-
reggere. 

In una di esse (parmi dell'onorevole 
Lucci) si domanda quali provvedimenti il 
Governo abbia adottati in Cirenaica in se-
guito al ritiro dei presidi dall'interno. 

Ora noi non ci siamo affatto ritirati dal-
l'interno. Al dicembre 1914 i luoghi presi-
diati in Cirenaica erano quaranta. Sono, 
è vero, oggi t renta ; ma alcuni luoghi ab-
bandonati stanno presso alla costa, non 
propriamente nell'interno cioè a grande di-
stanza dalla costa medesima; e furono ab-
bandonati perchè delle truppe che li presi-
diavano ci si valse più utilmente sia nel rin-
vigorire altri presidi, sia nel rafforzare 
nuclei di truppe mobili a disposizione dei 
comandi di zona. 

Nell'interno furono tolti fra gli a l tr i : 
Slonta, Maraua è Bu Gazai ; ma quest'ul-
timo non aveva importanza se non come 
occupazione intermedia tra E1 Abiar e Ma-
raua ; abbandonando Maraua era logico an-
che Bu Gazai si abbandonasse. 

Ma non perciò può dirsi che noi ci siamo 
ritirati dall'interno. Slonta, che abbiamo 
abbandonato, sta a 57chilometri dalla costa; 
Maraua a 40 ; e noi siamo tuttavia a Schlei-
dina che sta a 80 chilometri, limite della 
nostra occupazione che in profondità non 
fu mai oltrepassato. 

Veniamo alla Tripolitania. 
L'onorevole Centurione, in una delle 

molte edizioni a stampa della sua interpel-
lanza rimasta inedita per la Camera, (Si 
ride) affermò due cose, ambedue contrarie 
alla verità: prima, e questa affermazione' 
fu ripetuta ieri anche dall'onorevole Luci-
fero e se non sbaglio dall'onorevole Fuma-
rola, che noi anche in Tripolitania siamo 
presso la costa e soggiunse aver noi abban-
donati presidi in località che or fa un anno 
avevamo facilmente e pacificamente occu-
pate. 

Dirò all'onorevole Lucifero e all'onore-
vole Fumarola, che non può dirsi al solito, 
noi siamo alla costa, quando teniamo an-
cora nell'interno Misda, BeniUlid, il Gebel 
Orientale e Occidentale, Nalut e siamo an-
cora e rimarremo, fortificandoci, a Gada-
mes, distante dalla costa la bellezza di 
480 chilometri. 

Quanto poi alla facilità dell'occupazione 
del Fezzan, che l'onorevole Centurione af-
ferma essersi compiuta tranquillamente e 
facilmente, egli dimentica che l'occupazione 
del Fezzan ci costò tre dei più sanguinosi 
combattimenti che siano avvenuti dopo la 
guerra: Sceb, Brac e Maharuga. Io non 
augurerò all'onorevole Centurione che le 
sue imprese si compiano con uguale facilità. 

Per ultimo l'onorevole Bevione anche 
egli mostra di credere (tale è il testo della 
sua interpellanza) che la Tripolitania sia 
stata per molti mesi perfettamente paci-
ficata. 

La Tripolitania non è stata pacificata 
mai. Sul finire del 1913 il generale Garioni, 
in una relazione all'onorevole Bertolini, 
così esponeva la situazione politica della 
Tripolitania, in giorni nei quali le popola-
zioni apparivano sottomesse e tranquille: 

« Non si può fare assegnamento sulla 
fedeltà delle popolazioni. La tranquillità 
del momento deve essere considerata piut-
tosto come una calma apparente e super-
ficiale, che come una pacificazione perma-
nente. 

« Sarebbe illusione credere che, pur dopo 
i reali successi ottenuti, si possa essere 
tranquilli circa il Fezzan. Si t rat ta di,paese 
legato alla costa da più di 1000 chilometri 
di vie carovaniere, di cui non tutte le bel-
licose tribù nomadi sono sottomesse, che 
richiede largo impiego di truppe libiche 
reclutate nel nord della colonia e frattanto 
di eritrei; e quindi cambi frequenti e co-
stosissimi, e rifornimenti ingenti, con tutti 
i conseguenti pericoli di perdite e razzie. 
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«Con strumenti tanto imperfetti, in una 
situazione ancora necessariamente precaria 
su un teatro di operazione di difficile e pe-
ricoloso accesso, di una vastità e di una 
povertà veramente eccezionale, è da pre-
vedere che anche nel Fezzan possono da 
un momento all 'altro verificarsi complica-
zioni e manifestarsi torbidi da richiedere 
nuovamente il nostro intervento armato ; 
-che per la enorme distanza dalia costa dovrà 
evidentemente essere affidato alle sole trup-
pe che si troveranno nel Fezzan ». 

E del resto, più dei giudizi, anche auto-
revoli, ed era autorevolissimo quello del 
governatore, valgono i f a t t i : e i fatt i sono 
questi. Dal novembre 1912 ai luglio 1914, 
le nostre truppe doverono combattere in 
venticinque fatt i d'armi, o'ra contro pre-
doni ora contro ribelli, sebbene, quando si 
t ra t ta del Fezzan, della G-hibia e dello Sciati 
la distinzione tra ribelli e predoni sia molto 
sottile. E sono queste le regioni che abbiamo 
abbandonate e che oggi, e qui e fuori di qui, 
ci si rimprovera di avere abbandonato. 

Io dico il vero: prima di andare nel 
Fezzan, non a 2,000 chilometri dalla costa, 
come disse ieri l'onorevole Bevione, ma 
certamente a più di mille, avrei molto esi-
tato, avrei molto riflettuto e, dopo molte 
oscitanze, non ne avrei fat to nulla. 

E qui mi sia permessa una dichiarazione 
a scanso di malintesi. Quando io dico che 
non sarei andato al Fézzan, non intendo 
menomamente muovere censura al mio pre-
decessore. 

Oltre che ciò è contrario all'indole mia ; 
oltre che la censura è tanto più facile 
quanto minore è la nozione delle diffi-
coltà da superare nell'assetto di una co-
lonia, e io le veggo ogni giorno, se anche 
io stimi che, nell'opera politica ed ammi-
nistrativa dell'onorevole Bertolini, sia ne-
cessario introdurre modificazioni suggerite 
dall'esperienza, io l'ho tuttavia in altis-
simo pregio ed ammiro sinceramente lo zelo 
amorevolmente infaticato con cui egli la 
compì. E appunto perciò, aggiungo subito 
che delle buone ragioni per andare ai Féz-
zan ce ne erano : affrettare la sistema-
zione del paese, accertare le condizioni del 
nostro confine occidentale e meridionale, 
specialmente dati gli accordi nostri colla 
Francia e la contestata appartenenza di 
E1 Baraca t . 

Tut tav ia , e nonostante questi argomenti, 
non sarei andato al Fezzan. In materia di 
colonie e di occupazione di territori colo-

n i a l i , io credo alla saggezza del dettato po-
538 

polare : chi va piano va sano e va lon-
tano. Meglio che estendere rapidamente il 
dominio effettivo credo sia l'assettarsi forti 
e sicuri in più angusti perimetri, e, là, o 
attendere l'opportunità del procedere cau-
tamente o aspettare di essere desiderati 
dagli indigeni, consapevoli dei benefìci che 
a loro verranno dalla nostra presenza. Così 
e con buoni effetti si è fatto nell 'Eritrea. 

Sbarcammo a Massaua nel 1885, salimmo 
ad Asmara nel 1889 e nella tribù dei Baza 
Ounama sono andato io per primo dicias-
sette anni dopo, nel 1902, e vi fui accolto de-
siderato e acclamato. 

Così si è fatto, e con ottimi effetti, nel-
l 'al tra colonia della Somalia. Riscattato 
dal sultano di Zanzibar il Benadir nel 1905, 
dopo i combattimenti contro i- Bimal nel 
1908, si procedette all'occupazione dei ter-
ritori fra la costa e l 'Uebi Scebeli ; con 
una seconda avanzata nel 1912 si occupa-
rono i territori dell'alto Uebi Scebeli, e fi-
nalmente, nel 1913, Bar Acaba, Baidoa, 
Bevai , , congiungendo così la regione del-
l 'alto Uebi Scebeli con quella dell' alto 
Giuba; e non soltanto senza spargimento 
di sangue, ma ottenendo anzi nello Scir di 
Mahaddei XJen, dai capi politici e religiosi 
delle tribù, un giuramento di fedeltà che 
tutto lascia credere non sarà violato. 

Ma lasciamo da parte le teorie. Al ri-
tiro dal Fezzan io non fui indotto da prin-
cipi teorici o da ostinazioni aprioristiche. 
Accennando alle ragioni che mi vi hanno de-
terminato, accennerò anche ad alcune delle 
cause dei fatt i avvenuti. 

Fu detto che il ritiro fu deliberato con 
criteri di gretta economia ; di economia 
anche ; ma non fu questa la ragione sola ; 
e quanto a grettezza, si t ra t tava di spen-
dere 12 milioni all'anno, che tanto costa-
vano il mantenimento delle truppe ed i ne-
cessari rifornimenti. Ed a me, dico il vero, 
parve e pare ancora follia il chiedere al 
contribuente italiano 12 milioni all'anno 
per l 'occupazione di regioni desertiche o 
semi-desertiche che fanno ricordare il verso 
dantesco : 

P i ù non si vanti Libia con sua rena, 

e dalle quali nulla o pochissimo è da at-
tendere, sia dall'agricoltura (poco orzo e 
datteri nelle oasi), sia dai suoi miserrimi 
commerci, da che la t rat ta degli schiavi è 
abolita. 

E valga il vero. iTessuna potenza colo-
niale ha mai pensato a tenere, con occu-
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pazione mil i tare d i r e t t a e pe rmanen te , re-
gioni desert iche. 

L a F ranc i a t iene il Saha ra con squadre 
di Meharis t i che, mobilissime, e di conti-
nuo mobili, or qua or là, percorrono la 
regione, vigilano, operano dove occorra, 
s t r u m e n t i eccellenti di polizia poli t ica. 

Tenere regioni deser t iche lon tane dai 
luoghi di r i fo rn imento implica la necessità 
di ca rovane di lungo percorso, le quali 
sono di per sè stesse esca e inc i t amento 
al la guerrigl ia . Perchè una cosa è da con-
siderare, della quale ci danno not iz ia le 
storie di t u t t e le colonie del mondo. P e r 
le popolazioni di regioni desertiche, avvezze 
e cos t re t t e a vivere di rap ina , coteste ca-
rovane , che ricche di oggett i d 'ogni ma-
niera, forniscono largo bo t t ino , sono addi-
r i t t u r a una m a n n a . E l 'assal tar le d iven ta 
la cura precipua della loro v i ta . 

Dunque , l ' abbandono del Fezzan , o, per 
essere più propr i , il por te rmine alla occu-
pazione di quel la regione, fu , a mio giudi-
zio, necessario. Lo so, e l 'onorevole F u m a -
rola, mi pare , ieri accennava al solito 
principio che si cita sempre ; dove la ban-
diera è s t a t a pos ta , la band ie ra non deve 
essere t o l t a . E Eobesp ie r r e diceva : peri-
scano 3e colonie, ma i pr incipi si salvino. 
I nvece io preferisco lo assestare una colo-
nia, anche se si t r a t t i di sbocconcellare un 
principio che, del res to , è sment i to dal la 
s toria di t u t t e le colonie del mondo . E poi 
qui oggi non si t r a t t a di abbassare la ban-
diera, cioè, di r inunziare al dominio, si 
t r a t t a so l tanto di dare al dominio un ordi-
n a m e n t o più consentaneo alla condizione 
dei terr i tor i , e meno costoso. 

E qui a d imos t ra re a p p u n t o che parecchi 
a t t i i quali si crederono e si band i rono in 
I t a l i a a t t i di ribellione, e non furono se 
non a t t i di br igantaggio , debbo ci tare al-
cune date : 

23 giugno, assalto alla c a rovana presso 
MI Gef. 

Assalto alla ca rovana il 25 t r a Temet 
Hassan e Bungeim. 

Assalto alla c a r o v a n a il 6 se t tembre , 
a E1 F a t i a , nella Ghibla, e vi per i rono 
i t enen t i Di Yirgilis e Brunacci . 

Lo stesso c o m b a t t i m e n t o del 27 novem-
bre, nel quale i p redoni riuscirono a bloc-
ca re il presidio di .ffalut, non ebbe a l t ro 
scopo che l 'assal to alla ca rovana . 

I n ques ta condizione di cose non e rano 
da seguire d u n q u e che due par t i t i : o man-
c a r e nella Ghibla, nello Sciat i e nel Fez-
zan r inforz i di t r u p p e di colore, o sgom-

bra re i luoghi più lontani , r ich iamando ì 
presidi, e affidare a capi indigeni l 'o rd ine 
e la sicurezza della regione. E quando dico 
t r u p p e di colore, in tendo ascari eritrei . 

Le t r u p p e l ibiche, nelle qual i l 'onore-
vole Lucifero mostrò d 'avere t a n t a fiducia, 
non la mer i tano, per ora, i n t e r a : sunt bona 
mixta tnalis. Certe volte, c o m b a t t e r o n o 
e ro icamente : a Bunge im, la qua r t a com-
pagn ia del qu in to ba t t ag l ione ebbe c inque 
mor t i e t r e n t a q u a t t r o fe r i t i ; ma le cose 
non andarono sempre così. Al t re volte, i 
soldat i libici d i se r t a rono ; a l t re , passarono 
al nemico. E t r oppo presto per da re su di 
loro un giudizio sicuro. T ruppe di r ecen te 
formazione , t roppo presto sbalzate lontano 
dalle loro abi tual i d imore ; t r o p p o presto 
adope ra t e , fo rs ' anche t r o p p o presto affati-
ca t e ; r ipeto, non si può oggi g iudicare di 
esse, della loro efficienza, della loro fede l tà . 
Può darsi che secondo credono i compe-
t e n t i d iven t ino in seguito o t t ime t r u p p e ; 
può benissimo avveni re in Libia ciò che 
è avvenu to a l t rove . Dei Tuareg, t r i bù di 
p redoni del l 'Afr ica se t t en t r iona le e cen-
t ra le , famose per bramosia a tav i s t i ca di 
saccheggio e di bo t t ino , i f rancesi h a n n o 
f a t t o , nello Tchad , genda rmi eccellenti , di-
sciplinati e fedeli. 

Bisognava d u n q u e valersi di t r u p p e eri-
t ree . E qui mi sia lecita u n a digressione 
che tocca una delle più i m p o r t a n t i que-
stioni de l l ' o rd inamento della Lib ia . È chiaro 
che l ' I t a l i a non po t rà seguitare a manda rv i 
t r u p p e met ropo l i t ane . Le t r u p p e metropo-
l i t ane sono necessarie in I t a l i a e debbono 
res ta re in I t a l i a . 

La pace ver rà : in t empi normali , secondo 
1' organico, 1' esercito coloniale dovrebbe 
comporsi di 15 mila libici e di 10 mila vo-
lon ta r i i ta l iani . Io credo poco che s 'arr ivi 
ai 15 mila libici; non credo poi a f f a t t o ai 
10 mila vo lon ta r i i ta l iani . 

Da q u a n d o cominciarono gli a r ruo la-
men t i , ne abb iamo rec lu ta t i , t u t t ' a l più, 
1,000, o 1,500. Si dice: non vengono, perchè 
11 p a g a t e poco, perchè da te loro una l i ra . 
Ya bene; ma il volontar io i ta l iano costa 
sei lire. 

A ogni modo non ci credo. Credo in-
vece che bisogni (è questo ogge t to di s tu-
dio sin d 'o ra ) f o rmare un esercito coloniale 
di t r u p p e di colore, cercandole là dove è 
sperabile di raccoglierle. 

Ma ascari e r i t re i (per t o rna re all 'argo-
mento) non si p o t e v a n o manda re , perchè 
l 'E t iop ia non era t r anqu i l l a ; sguarni re 
l 'E r i t r ea , che aveva già da to sei b a t t a -
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glioni, sguarnirla ancora di truppe indi-
gene, non si doveva; e tut to consigliava 
a non togliere battaglioni eritrei dalla Ci-
renaica, allora in condizioni gravi anche 
essa quanto e più della Tripolitania. Ne-
cessario sgombrare. Ma lo sgombro doveva 
esser fatto pacatamente; ed insieme col 
cessare della occupazione diretta doveva 
provvedersi all'ordinamento della regione 
da affidarsi, come ho detto, a capi indigeni 
e alla vigilanza, quando fossero organizzate, 
di squadre di meharisti sull'esempio del 
Sahara francese. Disgraziatamente, avven-
nero fatti pei quali nè l 'una, nò l'altra cosa 
potè esser fatta. 

Mentre la colonna Miani si ritirava, 
guidata dall'esperto accorgimento del suo 
comandante, avvennero fatti , per i quali 
i ribelli acquistarono quelle armi, quelle 
artiglierie, quelle munizioni delle quali ieri 
domandava l'origine l'onorevole Bevione, e 
ciò che è peggio, acquistarono vigori nuovi 
e infatuate baldanze. 

Circa questo fatto, l'assalto della Gahra 
di Sebha, io non possoche leggere il rapporto 
del colonnello Miani : « I l comandante elei 
presidio (egli scrive) in seguito alle mie rac-
mandazioni aveva provveduto ad emanare 
degli ordini per il caso di un attacco (si 
t ra t ta , come ho detto, della Gahra ex for-
tézza di Sebha), ma, confidando sulla tran-
quillità della regione, come affermavano 
continuamente i capi, che per l'ordinario 
risiedevano in permanenza allo Gahra per 
garanzia della fedeltà del paese, e come 
gli avevo nuovamente confermato, la sera 
del 27 il comandante del presidio non aveva 
ancora ritenuto di dover occupare colle 
truppe e gli ufficiali 1' interno del forte, e 
permetteva che tut t i quanti dormissero 
ancora nei loro accampamenti, vale a dire 
fuori della fortezza, cosicché il fortino era 
indifeso, e sgombro e solo alla sommità 
permaneva sempre una sentinella, che avevo 
fatto comandare io nel passato, quando 
avevo fatto portare le munizioni. I ribelli 
nella notte del 28 novembre, guidati da 
* n muntaz disertore, che aveva disertato 
pochi giorni prima, e guidati altresì dagli 
stessi operai indigeni, che da mesi lavora-
vano alla costruzione del forte, i ribelli po-
terono nella notte salire indisturbati il forte 
e all'alba aprirono il fuoco contro la ca-
sermetta delle truppe bianche e degli uf-
fieiali. Così avvenne che nella sorpresa 
della Gahra morirono quattro ufficiali, due 
aggiunti postali, cinque sottufficiali, do-

dici fra caporali e soldati bianchi, e nove 
eritrei ». 

Sono morti e non sarebbe generoso il di-
scorrere del loro errore: l'errore cioè di avere 
abbandonato il forte in mano a quattro 
sentinelle indigene, che li tradirono, men-
tre il loro dovere era eli dormire nella for-
tezza. Sacrificarono la loro vita ; non resta 
che mandare alla compianta memoria loro 
un estremo saluto. 

Ma il fatto fu gravissimo ed ebbe ed ha 
tuttora conseguenze funeste ! 

Or dunque, per riepilogare questa parte 
del mio discorso: in primo luogo bisogna 
distinguere tra brigantaggio e ribellione. 
Senza, nò esagerare nè attenuare la portata 
dei f?utti avvenuti, io credo di potere con 
pieno convincimento affermare che, se il 
governatore della Tripolitania avesse po-
tuto avere .tre, o quattro battaglioni eri-
trei a sua disposizione, nulla di quello, che 
è successo, sarebbe avvenuto ; dico questo 
con sicura coscienza affinchè non ci si spa-
venti troppo per i fatt i avvenuti o per ti-
more di nuovi avvenimenti. 

Inoltre, e questo è importante, ci siamo 
ritirati dal Fezzan, non ne siamo stati 
cacciati come alcuno si piacque asserire. 
Ma, è vizio nostro, a quanto pare incorre-
gibile, l'essere perpetuamente accusatori e 
denigratori di noi medesimi. E sì, che per 
emendarcene, la gravità del momento ci of-
frirebbe la migliore delle occasioni. L 'ab-
bandono del Fezzan, o, per dire più pro-
priamente, il porre termine all'occupazione 
militare di quella regione fu deliberato 
prima che si avessero indizi di ribellione. 

Tuttavia ribellione ci fu; non voglio ne-
gare che alcuni dei fatt i avvenuti non ab-
biano carattere di ribellione. Quali le cause? 
Diverse. 

L'onorevole Bevione non crede all'azione 
senussita nella Tripolitania. Egli, me lo la-
sci dire, ha torto. 

In primo luogo il Senussi ci nuocerà 
sempre e dappertutto, dovunque egli possa. 
La Senussia è insieme una setta e una ditta. 
(Commenti). 

La setta ci odia per fanatismo religioso, 
la ditta ci odia perchè noi abbiamo abo-
lito il traffico degli schiavi dal quale traeva 
lucri larghissimi e perchè impediamo che 
essa continui nel commercio carovaniero 
tra il centro dell'Africa e il Mediterraneo. 

Ma queste potrebbero parere induzioni : 
ci sono fatt i specifici. L'azione Senussita è 
penetrata in Tripolitania per mezzo di un 
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capo, Madhi E l S u n n i , e se non ci fos-
sero a l tre p r o v e del suo lavor ìo , bastereb-
bero queste : basterebbero le le t tere i n v i a t e 
da lui acl un certo Oascium H a m e d , dieci 
le t tere dirette ai capi della Ghibla e ai no-
tabi l i Senussit i al c a m p o di Nuf i l ia , e nelle 
quali si esorta, si inc i ta , a t a g l i a r e al l ' infe-
dele, al cr ist iano, le re t rov ie . Si t r a t t a v a , 
in sostanza di accerchiare i presidi del 
F e z z a n . E d è natura le poi che la Senussia 
nello eserci tare la propria azione abbia t ro-
v a t o o t t i m e condiz ioni nello Sciat i , per le 
ragioni che ho già detto, e f ra i T u a r e g e 
i Tebu, popolaz ioni nomadi , che non pos-
sono a m a r c i nemmeno loro, perchè la no-
stra o c c u p a z i o n e impedisce di cont inuare le 
rapine e le angherie onde esse t o r m e n t a n o 
d a secoli le paci f iche popolaz ioni rural i . 

L ' o n o r e v o l e B e v i o n e e l 'onorevole De 
Fe l ice , e mi p a r e a n c h e l ' o n o r e v o l e Luc i -
fero, espressero l 'opinione che n e p p u r e la 
p r o c l a m a z i o n e del la guerra santa a b b i a 
a v u t o q u a l c h e e f fet to sulle condiz ioni della 
Tr ipol i tania . E a n c h e qui, me lo permet-
t a n o , essi hanno t o r t o . Non già che sia 
s tata questa la causa prec ipua , ma una 
causa c o n c o m i t a n t e di certo . 

L ' o n o r e v o l e B e v i o n e disse: ma come f 
Se il Cal i f fo scrisse al N a i b E l S u l t á n (quel 
ta l N a i b E l S u l t á n che l ' o n o r e v o l e B e v i o n e 
ci r a c c o m a n d a di a c c a r e z z a r e e l 'onorevo le 
Sandr in i di cacc iar v i a dal la Tr ipol i tania) . . . 
(Ilarità). 

I l Cali f fo scrisse al ísTaib E l S u l t á n , e 
questi annunziò so lennemente che l a g u e r r a 
santa era b a n d i t a s o l t a n t o contro le po-
tenze che s t a n a n o in c a m p o contro la Tur-
chia, l ' I t a l i a dunque , e c c e t t u a t a , perchè, 
anzi , con l ' I t a l i a la T u r c h i a v o l e v a man-
tenere re laz ioni in t u t t o a m i c h e v o l i . 

I o non so se l ' e d i t t o , non so come chia-
mar lo , se l ' a n n u n c i o diciamo così, del N a i b 
E l S u l t á n , sia stato conosciuto fuor i del la 
cerchia di Tripol i ; ma c e r t a m e n t e m a g g i o r 
e f fe t to che q u e l l ' a n n u n z ; o ebbero i pro-
clami, i mani fes t i p i o v u t i non si sa da 
d o v e in T r i p o l i t a n i a , e con i qua l i si esor-
t a v a n o le p o p o l a z i o n i a t r u c i d a r e gli in-
fedeli . (Commenti — Interruzioni). 

P e r darne un' idea, ne ho qui uno, nel 
quale si dice: « D a oggi la guerra ¡santa di-
viene per t u t t i i mussulmani un obbl igo 
assoluto. In consegueng,a, il sangue degli 
infedel i v e r s a t o , non porta a nessuna pu-
nizione: anzi è un d o v e r e l 'ucc idere p u b -
b l i camente o c landest inamente gli infedel i 
che si t r o v a n o nella nostra patr ia . Secondo 
li v e r s e t t o 88 del Corano, è ben meri tare 

dell ' o n n i p o t e n t e . O g n i mussulmano do-
v r e b b e impegnars i ad ucc idere almeno tre 
infedel i , sicuro che ta le piccola beneme-
renza a v r à il suo premio nel giorno del giu-
dizio ». 

Così di seguito: e v i si a c c e n n a anche 
a l l ' o p e r a del Senussi e alla guerra che egli 
sostiene contro l ' i n f e d e l e da anni, e si in-
c i ta ad imitar lo . 

Or g iudichi la C a m e r a se possano essere 
pr iv i di luttuosissimi e f fe t t i gli a m m o n i -
ment i e gli i n c i t a m e n t i con cui si esortano 
alla r ibel l ione e alla strage f a n a t i c h e po-
polazioni m u s u l m a n e . 

M a non solamente queste le cause della 
r ibel l ione. A l t r e f u r o n o forni te , bisogna 
essere schiett i , dal la nostra inesperienza. 

L a questione delle colonie è insieme que-
stione di persone e di cose. Di cose, in 
q u a n t o bisogna studiare gli o r d i n a m e n t i 
che meglio si a t t a g l i n o a l la colonia, di per-
sone in q u a n t o bisogna che le colonie sia-
no g o v e r n a t e in t u t t i i gradi d e l l ' A m m i -
nistrazione da persone che a b b i a n o re-
quisit i part icolarissimi: f a c o l t à d 'osserva-
zione, f a c o l t à di a d a t t a m e n t o , a t t i t u d i n e 
a penetrare nella psicologia delle popola-
zioni, d is t inguendo secondo i paesi e le 
razze; per u l t imo, quel la indefinibile qua-
l i tà che è l ' a t t r a z i o n e , quel non so che di 
indef ini to e di indefinibile, che a t t i r a , che 
persuade, che i n v o g l i a . 

Gli inglesi, male a propos i to (me lo per-
doni l 'onorevole B e v i o n e ) c i t a t i ieri, t r a t -
t a n o r u d e m e n t e i mussulmani. B a s t i 
in terrogare un indigeno dello Y e m e n , del 
S u d a n o d e l l ' H a d r a m u t per convincersene. 
Ma lo possono fare , t a l e è il prest ig io della 
forza e del la g r a n d e z z a loro. 

N o n a v r e m m o p o t u t o far lo noi coi mus-
sulmani d e l l ' E r i t r e a , nè poi i mussulmani 
de l l 'Er i t rea sono i mussulmani della L ib ia ! 
T u t t ' a l t r a cosa ! 

L ' a r a b o m a l t r a t t a t o o non bene t rat -
t a t o custodisce nel l 'animo un sent imento 
di rancore , un sent imento di v e n d e t t a che 
egli considera come un dovere : il d o v e r e 
di re integrare la propr ia d igni tà m e n o m a t a . 
(Commenti). 

Ora, e commissari e residenti i quali 
sono poi quelli che v i v o n o con gli indigeni 
in q u o t i d i a n o c o n t a t t o f u fac i le t r o v a r l i 
in E r i t r e a . Uf f ic ia l i che quando si i s t i tu ì il 
G o v e r n o c ivi le , v i a v e v a n o già v issuto dieci 
o dodici anni, che si erano f a t t i sangue delle 
consuetudini , dei costumi, de l l ' indole delle 
p o p o l a z i o n i poterono spogl iare la divisa 
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militare e in uffici civili rendere anche più 
segnalati servigi. 

Ma in Libia siamo da ieri ed è anzi da 
meravigliarsi e da rallegrarsi insieme che 
già vi si abbiano per gli uffici che ho det to 
capacissimi uomini : non si può sperare che 
ve ne siano oggi molti a l t re t ta l i . Dalle 
scarse a t t i tud in i di alcuni, dalla loro anche , 
più scarsa nozione del paese, provennero 
veri e propri impulsi alla ribellione. 

Citerò un esempio : 
A Bungeim un capitano chiese ad un 

capo indigeno alcuni cammelli. Questi, o 
perchè non li avesse, o per malvolere, si 
rifiutò. I l capitano andò al villaggio, lo 
bruciò, ca t tu rò q u a r a n t a donne e seco le 
condusse alla residenza. Maggiore offesa al 
sentimento arabo, maggiore sfregio ai r i t i 
musulmani non poteva esser f a t to . Il ca-
pi tano fu puni to , ma l ' a t to inconsulto ebbe 
seguito in una aper ta r ivol ta . 

Ài quale proposito avver t i rò l 'onorevole 
De Felice che appena seppi che le donne 
musulmane erano ci ta te in giudizio come 
test imoni, de t t i immediatamente istruzioni 
affinchè si provvedesse. E si è già provve-
duto . 

Unavoce al centro. Benissimo! (Commenti). 
M A S T I N I , ministro per le colonie. Ma 

lasciamo gli inc i tament i alla ribellione, che 
del resto (a quan to pare) la sola presenza 
del generale Tassoni, e i primi a t t i della 
sua energia, sono bastat i a domare. 

E parliamo del malcontento che c'è ; è 
inuti le negarlo. Meglio è s tud iarne le ca-
gioni. 

Non si può dire che nella discussione di 
ieri suggerimenti e nozioni ci siano man-
cati . (Si ride). Gli onorevoli De Felice, Be-
vione, Sandrini , t u t t i corsero coi loro con-
gigli in aiuto al Governo e io ne li rin-
grazio. 

Su certi punt i del discorso dell 'onorevole 
De Felice non mi dilungherò; non ammor-
biamo l 'aula col lezzo che vapora dall'im-
mondizie delle s t rade di Tripoli, onorevole 
De Felice ! (Approvazioni — Commenti). Cir-
ca f a t t i che egli narrò, mi basti dire che 
fu f a t t a un ' inchies ta : non t u t t i r isultarono 
veri. Ma perchè un magis t ra to può avere 
erra to , non è giusto che si estenda la cen-
sura (Bene!) a ci t tadini benemeriti , i quali 
in Libia danno al l 'amministrazione della 
giustizia t u t t a la loro re t t i tud ine e la loro 
dot t r ina . Del resto con una circolare si sono 
esor ta t i i funzionari a mantenere il conte-
gno che debbono. Essi poi non han biso-
gno del r imanente di cercare in una circo-

lare le norme della loro condot ta ; devono 
t rovar le nel sentimento intimo della loro 
dignità (Bene ! Bravo!) 

L'onorevole De Felice, che abbonda in 
epiteti salati, (Si ride) disse che il Governo 
lasciava in vergognoso abbandono (sono sue 
parole) le propr ie tà demaniali. 

Onorevole De Felice, in Tripoli tania in 
seguito ai decreti 2 marzo e 13 luglio 1914, 
coi quali venne r ispet t ivamente ist i tui to 
l'ufficio agrario per la colonia e da ta fa-
coltà al Governatore di concedere a scopo 
agricolo terreni di proprietà demaniale, 
dal l 'o t tobre 1914 a t u t t o febbraio di que-
st 'anno sono state accordate 42 concessioni 
per un'estensione tota le di circa ir,00 et-
tari . 

Queste concessioni furono accordate^ 
badi, e questo è consolante, in massima 
par te per piccoli lot t i da 3 a 15 e t tar i , 
s i tuat i lungo la costiera, ad agricoltori si-
ciliani già residenti in Tunisia, che, sodi-
s fa t t i della quali tà dei terreni, delle condi-
zioni loro f a t t e e dei primi r isul tat i o t t enu t i 
stanno r ichiamando in Tripoli tania altri 
i tal iani dalla vicina reggenza, dalla quale 
cont inuano a pervenire domande per nuove 
concessioni. 

Ora se considera, onorevole De Felice, il 
breve tempo trascorso dal giorno in cui si 
iniziarono le concessioni, cioè, dal l 'o t tobre , 
mi pare che ella non abbia ragione di la-
gnarsi. (Interruzione del deputato De Fe-
iice-Gi uff rida). 

Un 'a l t r a delle lagnanze dell 'onorevole 
de Felice fu che coi non appagavamo il 
desiderio dei capi indigeni di vedere, cioè, 
educati in collegi i taliani i loro figliuoli. 

Ora io, per ragioni part icolari , molto 
propenso al l 'educazione di indigeni in col-
legi i taliani non sono. (Commenti). 

Può essere che la menta l i tà degli arabi, 
essendo diversa da quella degli etiopi, si 
abbiano diversi effet t i da quelli che con 
gli etiopi si o t tennero. Ma gli etiopi edu-
cati nei collegi i taliani furono e sono tu t -
t ' o ra i nostri peggiori nemici. (Approvazioni 
— C ommenti). 

DE F E L I O E - G I U F F E I D A . Ella cita 
quelli che conosce, io cito quelli che co-
nosco. 

MARTINI , ministro delle colonie. A ogni 
modo dei giovani arabi sono educat i in 
Catania nel Convit to nazionale Cutelli 9; 
nella Scuola Pra t ica d Agricol tura a Mes-
sina 5 ; nell' I s t i tu to internazionale di To-
rino 9 ; nel l 'Educatorio Maria Adelaide 1;: 
in t u t t o 24. (Commenti). 
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Altre ragioni di malcontento e di altro 
ordine. 

C'è in fondo un par t i to nazionalista an-
che in Tripolitania ; (Commenti — Si ride) 
par t i to che anche sotto il Governo turco 
aveva iniziato un ' a t t i va propaganda. L 'ono-
revole De Felice ebbe quasi l ' idea di con-
sigliarci a metterci d 'accordo con loro; ma 
la cosa è difficile, perchè questi nazionali-
sti vorrebbero in sostanza che i tripolini 
si governassero da sè, a l t r e t t an to liberi da 
regime ot tomano quanto dall ' i tal iano. Le 
origini di questo pa r t i to si devono ricer-
care nel movimento panislamico che si ini-
ziò >anni sono in Egi t to e poi si è anda to 
estendendo agli al tr i finitimi paesi musul-
mani . 

Caposaldo di questo par t i to è che la 
razza araba deve r i t rovare in sè stessa la 
forza di redimersi e di r iacquistare l ' an t ica 
gloriosa civiltà, libera dal nefasto giogo 
turco e da ogni dominio cristiano. (Com-
menti). 

I più modesti nelle aspirazioni non vanno 
agli estremi dei desiderata panislanici e si 
adat te rebbero ad una forma di pro te t to-
ra to italiano, purché transi torio, e cioè fino 
a quando il paese fosse in grado di gover-
narsi da sè. 

È evidente che con questi non ci possiamo 
mettere d 'accordo. {Approvazioni — Si ride). 

Ma un 'a l t ra cagione di malcontento è, 
secondo l 'onorevole De Felice, la manca ta 
promessa di far partecipi gli indigeni della 
v i ta pubblica e dei pubblici uffici.1 

Ma, onorevole De Felice, gli indigeni 
possono essere caimacan, mudir, sindaci, 
assessori e membri del Consiglio municipale, 
consulenti di Governo, consulenti presso i 
Commissariati regionali, membri della Com-
missione per l 'ordinamento amminis t ra t ivo 
della Tripoli tania, amminis t ra tor i dei beni 
vahuf, membri dei Consigli distret tual i , 
membri della Commissione per la vigilanza 
delle scuole coraniche, ispettori delle scuole 
indigene, capi quartieri , assessori presso i 
t r ibunal i regionali indigeni, membri della 
Commissione pel gra tu i to patrocinio, giu-
dici conciliatori per gli indigeni, delegati 
per l 'amministrazione della giustizia civile 
e penale laddove non sono t r ibunal i indi-
geni. Insomma, che cosa si può fare di più ì 
{Approvazioni). 

Voci. È anche t roppo! 
MARTINI , ministro delle colonie. E vi 

sono, onorevole De Felice, 534 indigeni che 
esercitano questo o quello degli uffici che 
ho indicato. 

Tu t t av ia sono anche disposto a cercare 
se altri uffici possano essere loro affidati ; 
ma in certi limiti, perchè t u t t i i desideri è 
impossibile che si appaghino. 

Io ebbi a parlare tempo fa con un gio-
vane arabo, còlto, il quale si doleva della 
nostra occupazione. Aveva esercitato pub-
bliche funzioni sotto il governo turco: ed 
io, che lo so veramente còlto, gli offersi di 
restituirgliele; ma egli, guardandomi in fac-
cia e con una sincerità di orgoglio mera-
vigliosa, mi rispose che aveva acce t ta to dal 
Governo turco un modesto ufficio sì, ma 
come primo passo per d iventare presidente 
del Consiglio. (Viva ilarità), 

Dovei na tu ra lmen te osservargli che il 
posto di presidente del Consiglio è per il 
momento occupato. (Ilarità). 

Altra causa di malcontento, e forse ra-
gionevole, è l 'ordinamento della giustizia. 

Certo una maggiore semplicità, una mag-
giore speditezza credo che anche nell 'ordi-
mento della giustizia possa trovarsi . Lì si 
va l en tamente ; ma in gran par te , bisogna 
pur dirlo, la colpa è di quegli avvocat i di 
cui l 'onorevole Bevione diceva che hanno 
diri t to di vivere. Io non nego questo di-
r i t to ; ma se vivessero intralciando un po' 
meno l 'amministrazione della giustizia, ren-
derebbero alla colonia un segnalato servigio. 
(Approvazioni — Si ride). 

Da ul t imo la burocrazia. Orbene si po-
t r anno modificare gli organismi, sebbene il 
male più che negli o rd inament i stia forse 
nella loro applicazione. Soverchio numero di 
impiegat i in Tripoli tania c'era e forse c'è. 
I n ques t ' anno se ne sono diminuit i più di 
cento. (Commenti). Ad ogni modo intorno 
a questo argomento si studierà, col vivo 
desiderio, coll ' intendimento di conseguire 
le maggiori possibili semplificazioni. 

Ei forme se ne faranno. ISTon c'è nessuno 
che sia più proclive di me alle riforme utili. 
Se stesse in me, ne proporrei una, che parrà 
agli onorevoli interpel lant i una proposta 
di eresiarca. Proporrei che, quando si t r a t t a 
di colonie e, sop ra t tu t t o , di colonie vicine 
alla madre patr ia , salvo rar i casi e rare 
eccezioni, delle loro condizioni si discutesse 
in comitato segreto e magari nel gabinet to 
del ministro. (Commenti). Io sono il solo 
qua dentro che abbia vissuto dieci anni in 
una colonia, e pocso dire per esperienza, 
non di ministro ma di governatore , che 
ogni volta che si censura il Governo, che 
si censurano gli ordinamenti , che si discute 
pubbl icamente nella Camera di queste cose, 
si scema l ' au tor i tà del Governo e si creano 
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ai governi locali difficoltà senza numero . 
{Commenti — Interruzioni). E questo dico, 
me lo p e r m e t t a , a l l 'onorevole Bevione. 

M O D I G L I A N I . Allora si soppr ime il 
P a r l a m e n t o ! 

M A R T I N I , ministro delle colonie. No, 
onorevole Modigliani non si sopprime il 
P a r l a m e n t o . Yede: t u t t e le cose che si sono 
de t t e qui den t ro po tevano essere d e t t e nel 
comi t a to segreto, o n e ! gab ine t t o del mi-
nis t ro con la stessa u t i l i t à , lo creda. Pa r lo 
per esperienza. {Commenti). 

H o già de t to del resto che la mia sa-
rebbe s ta ta cons idera ta come una propo-
s ta di eresiarca. 

Ma questo dico specialmente a l l 'onore-
vole Bevione. Egli si lagnò ieri col Go-
verno perchè noi non r imuner i amo abba -
s tanza i capi indigeni . 

B E V I O N E . No, no, non ho d e t t o questo. 
M A R T I N I , ministro delle colonie. Mi era 

parso d ' i n t endere così. Se non l 'ha de t to , 
ini correggo. 

Comunque disse che non accarezziamo 
a b b a s t a n z a i capi indigeni. 

B E V I O N E . Ho de t to così: noi a v r e m m o 
mol to meglio impiegato il dana ro che ab-
b iamo invest i to nella spedizione Miani, se 
avessimo da to questo danaro , per la pene-
t raz ione pacifica, ai capi. (Commenti). 

M A R T I N I , ministro delle colonie. S t a 
bene. Ma non pare a lei che il dir ciò qui sia 
i m p r u d e n t e ? E quest i capi penseranno : ma 
corne i Costoro hanno speso del dana ro che 
lo stesso onorevole Bevione, un depu ta to , ri-
conosce che sarebbe s ta to meglio dare a noi 
e non ce lo danno ? E non cesseranno dal 
desiderarlo, onorevole Bevione. (Commenti). 
E d ella aggiunse, dopo di av^r a v v e r t i t o 
che « q u a n t o si dice qua den t ro av rà una 
g r a n d e ripercussione in Libia » che il « Go-
verno non assolve il suo compi to ». 

Ora non pare a l l 'onorevole Bevione che 
ques to sia un modo di accrescere il mal-
c o n t e n t o che egli stesso deplora ? 

B E V I O N E . Secondo!. . . 
M A R T I N I , ministro delle colonie. L 'ono-

revole Bevione ha poi f a t t o u n a lunga enu-
merazione dei capi che sono, egli dice, da 
noi t r a scu ra t i e negle t t i . 

Ma, onorevole Bevione, a che serve que-
s to ! A che ques ta lunga lista di capi « he 
io non conosco, che non ho obbligo di cono-
scere ì Forse il ministro de l l ' in terno ha ob-
bligo di conoscere i notabi l i di t u t t e le Pro-
vincie d ' I t a l i a % (Commenti — Approva-
zioni). 

Io non li conosco ; e pa re a lei che, se 
anche li conoscessi, potrei i n t avo l a r e una 
discussione con lei sul modo con cui ci 
dobbiamo in Libia regolare con quei capi? 

Ma siate logici in nome di Dio ! Voi pre-
dicate il d e c e n t r a m e n t o e volete poi che il 
ministro da R o m a dia le n o r m e per il con-
tegno da tenersi con questo o quel capo. 
(Commenti —- Approvazioni). 

E poi dove finisce in questo modo la 
responsabilità, ministeriale 1 ? 

Ier i l 'onorevole Sandr in i sventolò un 
opuscolo, e si lagnò, des tando anche l ' i la-
r i tà della Camera, un opuscolo che conte-
neva il discorso del p rocura to re del R e per 
l ' inauguraz ione del l ' anno giudiziario. 

Ma, mi pe rme t t a , onorevole Sand i in i , 
non c'è n ien te da r idere ; e l 'u t i l i tà di que-
sti discorsi sta in ciò che in essi si raccolgono 
gli e lement i che debbono servire alla fu -
t u r a legislazione coloniale. 

Non bas ta : l 'onorevole Sandr in i ebbe 
quasi l ' a r i a di r eda rgu i rmi , scandal izzato 
dello aver v e d u t o a Tripoli le signore che 
vanno col seno scoperto. . . (Oh ! oh ! — Viva 
ilarità). 

Ora ques ta r epugnanza , questo vade re-
tro, satana, c e r t amen te onora la pudica vi-
ril i tà del l 'onorevole Sandr in i (Ilarità)-, ma 
perchè venir lo a dire qui e venire a dirlo 
a me? (Ilarità vivissima e prolungata). 

Come può egli p r e t e n d e r e che il mini-
stro, che da R o m a non scorge quelle for-
mosità, possa ord inare alle signore di Tri-
poli di nascondere o di ve lare i van t i della 
loro bellezza per non offendere gli sguard i 
e l ' aus te r i t à dei d e p u t a t i in vacanza? (N uova 
vivissima ilarità). 

L'onorevole Bevione ieri, sul finire del 
suo notevole discorso, mi augurò di essere 
il ministro a cui la Libia dovesse la pro-
pria sicurezza e la p ropr ia prosper i tà . Lo 
r ingrazio del l 'augurio , ma la sicurezza e la 
prosper i tà della Libia non possono essere 
l 'opera di un ministro nè di un Ministero 

Se non che, l ' augur io era balsamo spal-
ma to sopra una f e r i t a . Poco innanz i l 'ono-
revole Bevione mi aveva esor ta to ad emen-
dare i falli miei e gli a l t ru i . 

Orbene, la Camera non p renda quello 
che sto per dire per superbia o per vana-
gloria; degli errori credo di non averne com 
messi: chi non fa non fal la , e io ho f a t t o 
assai poco; e il far poco sarebbe più che 
un errore una co pa, ma io ho f a t t o assai 
poco perchè non ho avu to la sicurezza di 
fa re il bene . 
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Parecch i degli ora tor i che par la rono ieri 
qui mos t ra rono di conoscere la Libia a fondo; 
io umilmente , lo confesso, non posso dire 
a l t r e t t a n t o ; e però mi sono sinora l imi ta to 
a s tudiare , ad osservare, a medi ta re , e credo 
g iun to ora appena il t empo del l 'operare : 
cauto pur sempre. 

Dirò per conchiudere quali siano i miei 
in tend iment i , i miei convinc iment i , i miei 
proposi t i . 

La r i t i r a t a dal Fezzan fu , a mio avviso, 
savia e necessaria. Ma dai luoghi dove noi 
ci siamo r i t i ra t i , noi non dobb iamo indie-
t r egg ia re di un pollice solo. 

Bisogna procedere alla fo rmaz ione di un 
esercito coloniale, composto in g ran p a r t e 
di t r u p p e di colore: non si può ad ogni 
m o m e n t o ricorrere a l l 'E r i t r ea , nè la sicu-
rezza di una colonia può d ipendere dal la 
sicurezza di u n ' a l t r a . 

Bisogna provvedere ad un ' ammin is t ra -
zione r a p i d a della giust izia , a d a t t a r e , quan-
to sia possibile, alle condizioni par t i co la r i 
della colonia i nost r i o rd inament i ammini -
s t ra t iv i , sorvegl iando aff inchè non sieno 
d e n a t u r a t i nella loro appl icaz ione . 

Bisogna sop ra tu t to ben t r a t t a r e gli in-
digeni. E a questo proposi to leggerò al-
cune delle is t ruzioni da t e al gove rna to re 
della Tr ipo l i tan ia (spero che ne saranno 
sodisfat t i e l 'onorevole Bevione e l 'ono-
revole De Felice): 

« Bisogna tener sempre presente che oc-
corre procedere guard inghi nel r iporre fidu-
cia nei capi indigeni, e ancora più p r u d e n t i 
nel r i t i ra r la , m e n t r e il rendere la fiducia 
stessa dopo aver la a p e r t a m e n t e e clamoro-
samente to l t a , è p rovved imen to dannoso , 
pericoloso e sconveniente quan to a l t r i mai, 
al quale si dovrebbe r icorrere solo quando 
vi si sia cos t re t t i da necessità imperiosa. 

« Bisogna cercare di non umil iare per-
sone alle qual i f u confer i ta au to r i t à e pre-
stigio. Una buona poli t ica indigena deve 
poggiare sopra un cos tan te s tudio di equi-
librio, che ci pe rme t t a di g iovarci ai nos t r i 
fini de l l 'opera dei capi indigeni, con i qual i 
è necessaria una pol i t ica di collaborazione, 
ma s o p r a t t u t t o di buoni t r a t t a m e n t i . 

« La quale deve consistere nel t r a t t a r e 
con considerazione quelli che la m e r i t a n o , 
con sagace opera di persuasione gl ' incert i , 
t u t t i con t a t t o e buon procedimento , d a n d o 
ai capi maggiore a u t o r i t à di quella che ora 
non abbiano, sempre quando , s ' in tende me-
r i t a n o fiducia. U n a pol i t ica che non p a r t a 
da l presupposto che un indigeno è un ne-
mico, e che non elevi a colpa, e punisca 

come ta le , il sospet to . Pol i t i ca f a t t a non 
di sub i te elevazioni e di prec ip i tevol i ab-
bassament i e di umil iazioni , m a di savio 
equilibrio, secondo i conce t t i sui quali ho 
c redu to di i n t r a t t e n e r e a l t r a vo l ta codesto 
Governo ». 

Se io avessi con par i a u t o r i t à da rivol-
germi poi ai miei compat r io t i io direi loro : 

Bisogna che un popolo, il quale vuole 
ed ha colonie, si fo rmi e si educhi un 
t e m p e r a m e n t o coloniale. N o n bisogna afflig-
gersi o cacciare le a l te gr ida per ogni f a t t o 
d ' a r m e che avvenga , poiché la storia di 
t u t t e le colonie d imos t ra che la guerriglia 
succede sempre alla guer ra . Bisogna non 
a f f re t t a r s i : l ' opera di pacif icazione di u n a 
colonia è sempre lunga , molto più lunga la 
sua messa in valore ; quindi non correr 
t r oppo fac i lmente alle lagnanze , alle sfidu-
cie. Bisogna, per incutere il r i spet to agli in-
digeni, cominciare dal r i spe t ta re noi stessi, 
e quindi nelle colonie assai più che a l t rove 
non si scuote senza danno, onorevoli col-
leghi, non si scuote senza danno l ' au to r i t à 
del Governo. 

Direi finalmente : non bisogna sgomen-
tarsi delle p rove alle quali ci so t topone 
l ' inizio di una colonia. La grandezza e la 
po tenza si conquis tano so lamente per fer-
mezza di volere e durezza di sacrifìci, e so-
l amen te il popolo che sa soffrire e volere 
scr ivepagine gloriose nel las tor ia del m o n d o . 
( Vivissime approvazioni— Vivi applausi). 

B E E T O L I NI. Chiedo di par lare p e r f a t t o 
personale. 

. P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
B E E T O L I N I . Debbo r ingraz ia re l 'ono-

revole Mar t in i per le espressioni o l t re modo 
lusinghiere che egli ha usa te a mio r iguardo: 
egli mi p e r m e t t a però d 'of f r i re al la Camera 
qualche breve dilucidazione sulle ragioni , 
che indussero il p recedente Gabine t to al-
l 'occupazione del Fezzan. 

L ' onorevole Mart in i accennò a due 
ragioni, c e r t amen te sussistenti : il desiderio 
d ' a f f r e t t a r e la s is temazione della colonia e 
quello d ' a c c e r t a r n e i confini. Ma queste non 
f u r o n o le sole ragioni ; a l t r e e, a mio av-
viso, più gravi , spinsero a que l l 'occupa-
zione. 

Dal la convenzione anglo-francese susse-
guen te ai f a t t i di Fasi ioda (convenzione 
della qua le p a g a r o n o le spese le l a t en t i a-
spirazioni i t a l i ane al possesso della Tripo-
l i tan ia , in quan to gran p a r t e del suo hin-
terland fu s o t t r a t t o alla nos t ra occupazione), 
r imase però s tabi l i to anche nei r iguard i 
de l l ' I t a l i a che il Fezzan ne faceva par te . 
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Ora il non occuparlo, in che condizioni ci 
av rebbe post i r i spe t to alle po tenze f i rma-
ta r i e di que l l ' accordo? Quale sarebbe s t a t o 
il reg ime politico, dal p u n t o di v is ta in te r -
nazionale, di quel t e r r i to r io ? E r a un t e r -
r i torio, di cui dopo la pace di Losanna le 
po tenze t u t t e avevano r iconosciuto il nos t ro 
pieno ed in te ro domin io ; e noi, non occu-
pandolo , non ne a v r e m m o p o t u t o assumere 
la responsabil i tà in te rnaz iona le . Non so dav-
vero come av remmo p o t u t o ass icurare in 
quella regione il m a n t e n i m e n t o del l 'ordine, 
come garan t i r e , specia lmente al la F ranc ia , 
la t r anqu i l l i t à dei suoi te r r i to r i conf inant i . 
Uno s t a to d ' ana rch ia si sa rebbe de t e rmina to 
in quel paese se, dopo che i Turch i l ' ave-
vano evacua to , noi non fossimo a n d a t i a 
sostituirl i . E quan to dico non era una vaga 
apprens ione ; ma aveva con fe rma nella 
r ea l t à dei f a t t i . 

N o n violo un segreto r i co rdando che la 
F r a n c i a f o r t e m e n t e insisteva perchè l ' I t a l i a 
procedesse al più presto possibile alla deli-
mi taz ione della linea di confine anche pel 
Fezzan . Noi r i spondevamo con ragione che 
a t a le del imitazione non p o t e v a m o venire 
finché non fossimo in possesso della regione; 
ma questa r isposta non po teva va lere in 
modo defini t ivo. I n secondo luogo, special-
men te da p a r t e delle t r i bù Tuareg , comin-
c iavano nel Fezzan disordini che si riper-
cuo tevano nel ter r i tor io f rancese perchè, 
in quel t e m p o , le au to r i t à f rancesi si t ro-
v a v a n o con esse in grave con t ras to . Ed il 
Governo, del quale avevo l 'onore di f a r 
pa r t e , dove t t e anche consid r a re la pro-
spe t t iva , che ci era s t a t a affacciata , che la 
F r a n c i a assumesse essa la polizia della re-
gione fino a che noi non fossimo s ta t i in 
g rado di far la . Non credo, onorevole Mar-
t ini , che ella av rebbe mai assenti to ad u n a 
simile delega. Queste ragioni d 'o rd ine in-
te rnaz iona le e di digni tà nazionale vanno 
agg iun te a quelle, che il ministro ha a v u t o 
la cortesia di esporre alla. Camera. Ma, con 
esse, non è de t to ancora t u t t o . 

Vengo ad un p u n t o , in cui vi può essere 
dissenso di opinioni t r a me e l 'onorevole 
Mar t in i , dissenso il quale n a t u r a l m e n t e 
non toglie il grandissimo r ispet to , che 
debbo alla opinione sua. Orbene, io ho an-
che pensato che fosse o p p o r t u n a u n a r ap ida 
occupaz ione del Fezzan per ga ran t i re la 
t r anqu i l l i t à di t u t t a quella p a r t e di t e r -
r i torio della Tr ipol i tan ia , che era o ramai 
paci f ica ta . La storia ha d imos t ra to che non 
è mai sicura la v i ta di u n a colonia q u a n d o 
1' hinterland è in mano di ribelli, ed è alle 

spalle, che bisogna ga ran t i r e la t r anqu i l l i t à 
del suo t e r r i to r io . Questa ragione d 'ordine 
generale t r a e v a speciale i m p o r t a n z a dal 
f a t t o del senussismo. 

Non m a n c a v a n o già allora gli indizi che 
Ahmed El Scerif faceva ogni sforzo per e-
s tendere i l focola io della ribell ione al Fezzan , 
e già per sicure not iz ie sapevamo del l 'a r -
r ivo di emissari suoi. Ora era u rgen te , a 
nostro avviso, di occupare il paese pr ima 
che il Senussismo vi si fosse sol idamente 
i m p i a n t a t o , p r ima che vi si fosse l a rgamen te 
diffuso. E quando si fece l 'occupazione, ciò 
non era ancora a v v e n u t o . I n f a t t i con 
soli 1,700 uomini, per la massima p a r t e in-
digeni , la colonna Miani po tè g lor iosamente 
compiere l ' impresa. Se invece noi avessimo 
t a r d a t o , t u t t o il Fezzan, come sta accadendo 
ora, sarebbe inev i t ab i lmen te cadu to in po-
te re del Senussismo. 

10 mi arres to a ques to p u n t o perchè i 
l imiti imposti al f a t t o personale ed anche 
r iguard i di del icatezza, che chiamerei pro-
fessionale, mi v i e t ano di esprimere giu-
dizi sul r i t i ro delle t r u p p e nostre dal Fez-
zan e sul come e q u a n d o è a v v e n u t o . 
Questo però affermo che noi dovremo ri-
conquis tare il Fezzan a scadenza più o 
meno breve, e che l ' impresa sarà allora 
mol to , ma molto più difficile e costerà molt i 
e molt i più. sacrifizi di quelli, che abbia co-
s ta to l 'occupar lo . 

11 f a t t o mio personale, che non lascia 
cer to a l cuna amarezza con 1' onorevole 
Mar t in i , è finito. Ma mi sembra conve-
niente dire qualche paro la sulla discus-
sione a v v e n u t a ieri. Essa si f aceva in 
base ad in te rpe l lanze che in sostanza do-
m a n d a v a n o al l 'onorevole minis t ro la ra-
gione de l l ' abbandono del Fezzan , ma, per 
lo svolgimento che c rede t te ro da rv i gli in-
te rpe l lan t i , diede luogo alla espressione di 
giudizi sul l 'opera del suo predecessore. 

Non seguirò certo gli in te rpe l lan t i nelle 
loro svar ia te affermazioni poiché (e ne r in-
grazio l 'onorevole Mart ini) egli nel suo lu-
cidissimo discorso le ha per la massima p a r t e 
smen t i t e . Ma noto che gli i n t e rpe l l an t i ri-
pe t evano cose già discusse in ques ta Camera 
e sulle qual i io ne avea o t t e n u t o il gene-
ra le consenso. 

Noi non dobb iamo d iment icare che nel pri-
mo periodo del l 'occupazione (ne par lo mol to 
se renamente perchè al lora non avevo l 'onore 
di far p a r t e del Governo) l ' impian to dell 'am-
minis t raz ione avvenne in modo a f f a t t o tu-
mul tua r io . Ciascun M nis tero p rovvide ad 

« organizzare alla meglio i servizi di p ropr ia 
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competenza, e tale organizzazione avveniva 
in pieno regime mil i tare , anzi in regime di 
guerra guerreggiata. È pe r t an to assai spie-
gabile che vi fosse sovrabbondanza di fun-
zionari e che i criteri della economia e della 
efiìcenza del servizio fossero sacrificati ad 
a l t r i criteri; che gli ordinament i emana t i 
dal Comando del Corpo di occupazione 
non fossero davvero i più confacenti alle 
condizioni della colonia, poiché per lo più 
corr ispondevano alla tes tuale estensione 
delle leggi e dei regolamenti della madre 
pa t r ia . Chi andò a reggere il Ministero 
delle colonie dovet te proporsi due compiti: 
r idurre il numero dei funzionari e sostituire 
ordinamenti ada t t i a quelli che non lo 
erano. 

Ho sentito fare ieri parecchie così inesat te 
asserzioni che non vale la pena di rilevarle ; 
ma, veda, onorevole Sandrini , mi pare che 
t r a tu t t i gli orator i ella abbia por ta to nella 
discussione una specie di acredine, di com-
piacenza nel raccontare pretesi inconve-
nienti . Ella è a r r iva ta persino a vedere in 
colonia ispettori e guardie forestali, che al 
tempo mio non ci sono mai stati , e che 
credo il ministro a t tua le non vi abbia mai 
manda t i . Ora, onorevole Sandrini, ella che 
ha t a n t o amore per gli studi coloniali, se si 
fosse presa la cura, oltreché di scorazzare 
(come ci ha racconta to) per una quindicina 
di giorni in colonia, di legg re alcuni dei 
documenti pubblicati , avrebbe ri levato che 
della Commissione agrologica fo rmava pa r t e 
un ispettore forestale. 

E sa perchè? iTe faceva par te un ispet-
tore forestale specialmente per la risoluzione 
del l ' importante problema del consolida-
mento delle dune mobili allo scopo di im-
pedire che esse vadano progressivamente 
isterilendo le oasi. Orbene tale consolida-
mento non si può ottenere se non con una 
vegetazione perenne, e per studiare quale 
questa dovesse essere era oppor tuna la par-
tecipazione di un ispettore forestale. 

Finisco, onorevoli colleghi, con una di-
chiarazione di ca ra t te re meramente sog-
gettivo. 

L 'onorevole Giolitti ben sa che occorse 
circa un mese perchè io mi inducessi ad ac-
ce t t a re il Ministero delle colonie... (Com-
menti). 

È una verità che l 'onorevole Giolitti può 
at testare . (Segni di assentimento del depu-
tato Giolitti). 

Ora la discussione di ieri mi ha resa mag-
giore l 'amarezza del sacrifìcio compiuto. Io 
vi ho sentito molto rimpicciolire i problemi 
che l 'occupazione della Libia ci ha creat i . 

Quando questa fu impresa, si è avuto 
innanzi agli occhi un grande scopo poli-
tico da raggiungere ; ma insieme con esso 
la maggior pa r t e di noi ha confidato che 
se ne raggiungerebbe un al t ro pur vitale 
ossia il r innovamento spirituale del paese. 
Ed infa t t i si ebbe l ' impressione che la neb-
bia morale, da cui era oppresso, si andasse 
dissipando. Ma, da un certo tempo in qua, 
pare a me che ta le r isul tato si vada sper-
dendo e che stiamo r inunciando alle grandi 
idealità i n t r avvedu te per contabilizzare i 
piccoli interessi del giorno che corre. 

JSTon so, onorevoli colleghi, se l ' I ta l ia 
sarà prossimamente ch iamata a grandi pro-
ve. Per par te mia auguro che anche senza 
di esse possano essere bene salvaguardat i i 
supremi interessi del paese... {Commenti)-, 
ma, se il giorno del cimento avesse da ve-
nire, dovremo serenamente affrontarlo a-
vendo presente che esso non con l'esplosione 
sentimentale di un giorno, ma con la per-
severanza e la tenacia dei sacrifìci potrà 
essere superato. Questa parola di severo 
ammonimento noi uomini politici non dob-
biamo t rascurare l'occasione di dirla a noi 
stessi prima e al paese poi, e la dobbiamo 
dire appunto perchè noi vogliamo la sua 
ascensione, appunto perchè, come coscienza 
di cose sperate, abbiamo fede nei destini 
della pa t r ia imperi tura . (Vive approvazioni 
— Molte eongratuazioni — Commenti). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Bevione ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto della 
risposta dell 'onorevole ministro. 

B E V I O N E . Prendo a t to delle dichiara-
zioni dell 'onorevole ministro e non ho nulla 
da aggiungere. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole De Felice-
Giuffrida ha facol tà di dichiarare se sia 
sodisfatto. 

DE F E L I C E - G I U F F R I D A . Onorevoli 
colleghi, devo f rancamente dichiarare che 
sono, dirò così, a metà soddisfatto {Com-
menti) della risposta dell 'onorevole mini-
stro. 

I n f a t t i sono grato all 'onorevole Martini 
che richiamò il funzionario di cui mi oc-
cupai ieri, poiché questo richiamo costi-
tuisce una prova che non è vero che in 
I ta l ia r imangano impuni t i coloro che offen-
dono la giustizia, quando la denunzia de-
gli errori commessi (diversamente da quello 
che pensa l 'onorevole ministro delle colonie) 
vien f a t t a serenamente alla Camera; e di-
mostra altresì la sincerità e la lealtà del-
l 'onorevole Martini che conferma con un 
provvedimento ciò che tace la parola . 

Però, dopo questa constatazione, mi 
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p e r m e t t a 1' onorevole Mart ini di to rna re 
sopra qualcuno dei r ichiami che ha f a t t o 
a proposito delle mie osservazioni di ieri. 
Egli ha det to non essere del t u t t o esatto 
che la guerra san ta non abbia influito sui 
malumori ed ha ci ta to il famoso manifesto 
lanciato agli arabi perchè insorgessero fa-
cendo giustizia sommaria dei giaurri. 

L 'onorevo le Mart in i dovrebbe invece 
dire che l 'esistenza di quel famoso mani-
festo è appun to la dimostrazione e la pro-
va della scarsa, o quasi nessuna, influenza 
della guerra santa nel l 'agi tazione di Tripoli. 
I n f a t t i il manifesto (forse non glielo hanno 
f a t t o sapere) è stato sequestrato all 'Albergo 
Nazionale di Tripoli, dove avevano allog-
giato alcuni che non erano nè arabi nè 
turchi . 

El la sa, onorevole ministro, a quale na-
zionalità appa r t enevano quelli che erano 
anda t i lì a pol igrafare il manifesto, di cui 
fu t r o v a t a una copia nel cestino : erano 
proprio gli amici, gli alleati nostri . Ed ella 
non può ignorare che diverse copie di quel 
manifesto furono t r o v a t e nell 'oasi di Suk-
el-Gema. E se gli arabi , malgrado gli ecci-
t ament i , onorevole Martini, non si solleva-
rono, questa mi sembra la prova migliore 
che la guerra san ta non abbia avuto alcuna 
influenza nel malcontenoo. 

Ella è lieto di avere p o t u t o annunziare 
che in t r e anni e diversi mesi di occupa-
zione i ta l iana in Libia si siano po tu te fare 
42 piccole concessioni di terreno. Io avevo 
pronunzia to la parola abbandono perchè per 
me 42 piccole concessioni, in t r e anni , f a t t e 
a coloro che desiderano a rden temente di an-
dare in quelle terre, son ben poca cosa. 

M A R T I N I , ministro delle colonie. Si è 
comincia to da l l ' o t t ob re scorso, onorevole 
De Felice. 

DE F E L I C E - G I U F F R I D A . E vado ol-
t re , El la mi r improverò di aver de t to che 
gli arabi" desiderano l 'educazione dei propi" 
figliuoli in I ta l ia , come se avessi tac iu to , 
che alcuni sono stati già manda t i nei nostri 
i s t i tu t i d ' is truzione. I n f a t t i proprio a Ca-
t an i a sono s ta t i educati , nel convi t to na-
zionale Cutelli, nove piccoli arabi , i quali 
però non hanno da to i r isul ta t i che diedero 
i suoi eritrei educat i in I ta l ia . I piccoli a-
rabi educat i nel collegio Cutelli, infa t t i , 
hanno dato continue prove d ' i ta l iani tà , ta l i 
da farci augurare che altri , e molti , ne pos-
sano venire. 

È vero : gli arabi occupano alcuni uf-
fici; sono, ella ha det to , consiglieri, asses-
sori, mudir , muf t i , ispet tori dell ' is truzione 

araba . . . ma ha diment ica to di leggere ciò 
che è scrit to nell 'opuscolo dell 'ex-ministro 
Bertol ini , nel primo anno di amminis t ra-
zione i ta l iana in Libia, cioè che vi è s t a ta 
f a t t a rivivere l 'organizzazione polit ico-am-
minis t ra t iva locale o t tomana , che era in 
grandissima par te fonda ta , sin da quando 
vigeva l 'ant ico Governo, sugl ' incarichi dat i 
a capi indigeni. 

Yoleva ella dunque togliere agli arabi, 
per le ragioni di civiltà per cui siamo an-
da t i in Libia, anche i benefìci che godevano 
sot to il passato Governo ? Hanno t u t t o 
quello che avevano, onorevole Martini, ma 
non hanno nè il d i r i t to di c i t tadinanza, nè 
i famosi dir i t t i politici che godevano al-
lora e che la civiltà, che noi siamo anda t i 
a por tare , ha loro tolti!.. . 

E d essi non hanno nemmeno il d i r i t to 
che ha qualunque c i t tadino di qualsiasi 
S ta to , di poter viaggiare l iberamente, al-
meno per visitare la nuova pat r ia che mol to 
vorrebbero amare e che pare non cerchi 
davvero di essere a m a t a . 

Dopo queste brevi osservazioni, debbo 
dichiarare che ieri pa reva , dopo quello che 
avevo de t to io, che le cose da me n a r r a t e 
fossero stolte e inesat te , e che i f a t t i non 
fossero r ispondent i a ver i tà , anzi fossero 
un ' ing iur ia alla ver i tà stessa. Tan to par-
vero gravi ! Oggi però sono lieto di consta-
t a r e che la sua parola stessa, onorevole 
ministro, ha confermato che ie osservazioni 
e le cr i t iche da me f a t t e ieri erano fonda t e 
sulla veri tà e sul desiderio di vedere sparire 
dalla Libia le ragioni di malcontento che 
compromet tono il buon nome d ' I t a l i a . (Ap-
provazioni all' estrema sinistra). 

P R E S I D E N T E . Non è dunque sodi-
s fa t to «... 

D E F E L I C E - G I U F F R I D A . Ho de t to 
di sì; con alcune riserve... 

P R E S I D E N T E . Sta bene ; ma io debbo 
fa r conoscere alla Camera quale, sia preci-
s amen te il pensiero del l ' in terpel lante , per-
chè dalla sua conclusione, dalla dichiara-
zione dell'essere egli, o no, sodisfatto, pos-
sono der ivare diverse conseguenze, alle 
quali la Camera non potrebbe ce r tamente 
essere indifferente. 

Spe t t a ora all 'onorevole Fumaro la di 
dichiarare se sia sodisfatto. 

FUMAROLA. P rendo a t t o delle dichia-
razioni dell 'onorevole ministro e lo rin-
grazio, facendo l 'augurio che per l 'azione 
sua di ministro si raccolgano dalla Libia 
gli stessi f r u t t i che dal l 'opera sua luminosa 
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di governatore si sono raccolti in Er i t rea . 
(Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Gesualdo 
Libert ini ha facoltà di dichiarare se sia 
sodisfatto. 

L I B E R T I N I GESUALDO. Tocca prima 
all 'onorevole Lucifero. 

P R E S I D E N T E . Niente affa t to . L'ono-
revole Lucifero viene dopo. Ella ha facoltà 
di parlare. 

L I B E R T I N I GESUALDO. Debbo ricor-
dare all 'onorevole ministro che una delle 
cose da me principalmente tocca te fu la 
questione del cont rabbando. Su questo egli 
non mi ha risposto parola alcuna. 

Sono certo che l 'amministrazione delle 
Colonie fa rà del suo meglio per tagl iare 
questa sorgente continua di r ivolta, che 
agita le masse che sono a noi nemiche e che 
le t iene vive sia sotto la forma di predoni 
o di brigantaggio, sia sotto la fo rma di 
ribelìi. 

P e r t a n t o insisto nel raccomandare che, 
come si è man tenu ta l 'occupazione di Ga-
dames, che esorto a l t amente a non abban-
donare, perchè ef fe t t ivamente quello è uno 
dei pun t i più impor tan t i del confine tr ipolo-
tunisino (e perciò occorre mantener lo per 
t u t t e le ragioni che ho det te) così vorrei 
che facesse pa r t e del programma della co-
lonia l 'occupazione di una qualche stazione, 
e anche più di una, sul confine egiziano, 
perchè anche adesso ci vengono notizie sul 
modo con cui si esercita il con t rabbando da 
quella pa r te . 

Certo una delle cause di pe r tu rbamen to 
che in questi ul t imi tempi ha maggiormente 
aumen ta to l 'ardire dei ribelli è s tato il se-
nussismo. 

Noi l ' abbiamo tagl ia to fuori , come l'o-
norevole ministro ha det to, sia come d i t t a 
commerciale, sia come casta religiosa. Ma 
se questa accolta di ribelli non avesse 
continui e facili r ifornimenti , certo non po-
t rebbe tenere lungamente il campo contro 
di noi. 

L ' I t a l i a è una nazione giovane e, come 
diceva l 'onorevole Martini, ha bisogno di 
formarsi il t empe ramen to . 

Mi auguro che dal momento che siamo 
en t ra t i in questo arringo, l ' I t a l i a possa, 
tenendo presenti gli ammaes t r amen t i di 
a l t re nazioni, formarsi quel t emperamen to 
che valga a non farci andare in deliquio 
ogni vol ta che un comba t t imen to o qual-
che piccolo incontro succede nelle nostre 
colonie. 

Confido, mi piace dirlo ancora una voltay 
nell 'opera dell 'onorevole ministro perchè lo 
so persona esperta e calma; ed auguro che 
il passato ci serva di ammaest ramento per 
non dimenticare quello che abbiamo f a t t o 
e quello che dobbiamo fare. (Bene !) 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Lucifero ha 
facol tà di dire se sia sodisfatto. 

L U C I F E R O . Comincio dal dichiarare 
che io non aveva chiesto di parlare, prima 
che l 'onorevole Pres idente me ne avesse 
dato facol tà . E rano gli amici che crede-
vano dovessi parlare prima io, ma non io 
pre tendevo di par lare pr ima che l 'onore-
vole Pres idente me lo avesse consentito. 

P R E S I D E N T E . Non ho mai pensato una 
cosa simile!... 

L U C I F E R O . Non volevo si credesse che 
io pretendessi di parlare pr ima che ella me 
ne avesse da ta facol tà . 

Dichiaro che sarei comple tamente sodi-
sfa t to , se l 'onorevole ministro, nel suo splen-
dido discorso, non avesse tac iuto la cosa 
principale che gli avevo domandato: la ca-
gione dell'eccessiva precipi tanza con la 
quale la r i t i ra ta , ovvero il dislocamento 
della nostra occupazione, era avvenu ta . 

Eccessiva precipi tanza la quale, secondo 
alcuni mil i tar i che hanno par la to con me, 
aveva cagionato una depressione nell 'animo 
delle popolazioni a noi sottomesse, un ec-
ci tamento nocivo alla sicurezza della co-
lonia anche per i punt i che cer tamente 
sempre manterremo e che ha cagionato 
perdite non indifferenti all 'esercito e al 
credito nostro. 

Credo che questo non sarà s ta to det to 
dall 'onorevole ministro, o perchè gli sarà 
sfuggita la mia curiosità, o perchè egli avrà 
r i t enu to più prudente di non par larne. In 
quest 'ul t imo caso non domando una rispo-
sta perchè, come dissi ieri nell ' iniziare il 
mio breve discorso, r ipeto oggi : che, cioè, 
un depu ta to può senza pericolo t u t t o do-
mandare , ma un ministro non può ta lvol ta , 
non dirò senza pericolo, ma senza u r ta re 
in alti interessi, a t u t t o rispondere. 

Debbo però dire che, se alcuni di noi 
hanno por ta to qui questioni che l 'onore-
vole ministro reputa sarebbero meglio t r a t -
t a t e da un Comitato segreto o nel Gabi-
ne t to ministeriale, è perchè la nostra voce 
qui era soltanto l'eco della preoccupazione 
nazionale, per la quale la parola del mi-
nistro poteva arrecare una pace e una 
t ranqui l l i tà , che avrebbe trasceso la curio-
sità nostra e sarebbe passata nel Paese, 
ca lmandone le apprensioni forse eccessive. 
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E , terminando, debbo dire che l 'onore-
vole Bertol ini non ha udito tut t i i discorsi 
di ieri; altrimenti non si sarebbe lagnato 
del rimpicciolimento della gestione della 
Libia nella discussione del Par lamento ita-
liano. Non critico menomamente i discorsi 
dei col leghi ; chè, quando un deputato 
porta delle questioni qui, può solo esservi 
un errore di visuale per cui possono sem-
brargl i interessi nazionali quelli che tal i 
non sono; ma alcuni e, tra questi, umil-
mente anch'io, se di qualche cosa ci siamo 
lagnat i , è appunto di questo: che l 'impresa 
libica, che tanto giovò al l 'e levamento dello 
spirito i tal iano e al credito meritato delle 
nostre armi, non dovesse da nessuna parte 
subire nocumento. E con questa dichiara-
zione mi dico sodisfatto della risposta del 
l 'onorevole ministro. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Sandrini 
ha f a c o l t à di dichiarare se sia sodisfatto. 

S A N D R I N I . A me è ragione di grande 
compiacimento l 'avere contr ibuito a pro-
vocare in questa importantissima discus-
sione, delle dichiarazioni da parte dell 'ono-
revole ministro Martini , che restano e re-
steranno come manifestazione della buona 
vo lontà messa da lui in opera, per correg-
gere quei di fett i di impostazione e di am-
ministrazione che egli non ha negato di 
a v e r riscontrato nella nostra colonia, non-
che come p r o v a della continuità del suo. 
buon volere per redimere la colonia da 
quei malanni che l 'aff l iggono e per i quali, 
se non venisse c a m b i a t o l 'orientamento, 
r ispettò alla concezione della colonia me-
desima, il contr ibuente ital iano ed il bi-
lancio dello S t a t o dovrebbero sopportare 
i più ingenti sacrifìci. 

L 'onorevole ministro non ha creduto di 
poter rispondere a t u t t a la serie di osserva-
zioni che mi era permesso di presentargli , ed 
ha detto che delle colonie meno se ne parla 
e meglio è. Si potrebbe consentire con lui 
per quanto possa r iguardare il primo pe-
r iodo della conquista di una colonia, pe-
riodo in cui le indiscrezioni potrebbero cau-
sare dei turbamenti ed insinuare delle idee 
non consone alla tranqui l l i tà dei paesi oc-
c u p a t i ; ma oggi, dopo t r e anni circa di 
nostra amministrazione della colonia, non 
solo è lecito, ma è doveroso parlarne per-
chè la Libia non è un mistero; è qui alle 
porte d ' I ta l ia e fra essa e l ' I ta l ia è un con-
tinuo scambio di v i ta e di commerci, ed è 
quindi la cosa più normale che della L ib ia 
si discorra non per fare delle censure o delle 
accademie, ma per denunciare dei guai, se 

vi sono e per tentarne , se è possibile, i 
rimedi. 

Io a v e v a accennato non soltanto a sper-
peri e a lussi nell 'amministrazione della 
giustizia, ma anche alle condizioni di v i ta 
lussuose nella c i t tà di Tr ipol i ; e le a v e v a 
accennate non per r ichiamare l 'at tenzione 
della Camera su degli episodi scherzevoli , 
ma perchè mi parevano manifestazioni della 
v i ta poco seria che si conduce nella capi-
tale della nostra colonia. 

Si t r a t t a per me della manifestazione di 
uno stato di cose anormale che è obbligo 
del Governo e nostro di concorrere a mi-
gliorare, r iportando t u t t i i nostri funzionari 
a quella serietà di intenti ed a quella ope-
rosità a t t i v a e f a t t i v a di cose che non ha 
nulla a che vedere con la conquista di po-
sizioni laute e di grossi stipendi senza la 
correspett ivi tà re lat iva del l 'opera. 

A v e v a quindi r ichiamata l 'at tenzione 
del l 'onorevole ministro sulla necessità di 
semplificare e di ridurre t u t t i i sovrabbon-
danti organismi che costituiscono come 
delle specie di piovre, oltre che del bilan-
cio dello Stato , della colonia nostra sul na-
scere. A v e v o accennato alle spese straordi-
narie che a v e v a costato il porto di Tripoli, 
alle spese enormi d ' impianto di Comitat i e 
di uffici; a v e v o accennato al l 'amministra-
zione della giustizia non razionalmente im-
piantata ed amministrata, ai rapport i no-
stri con gl ' indigeni, sia sotto l 'aspetto della 
v i ta loro amministrat iva e politica, sia sotto 
l 'aspetto della loro v i ta religiosa. 

Su t u t t i questi punti l 'onorevole mini-
stro ha creduto di serbare il silenzio, ed io 
rispetto le sue ragioni ; ma sono certo che 
egli avrà tenuto nel debito conto t u t t e le 
osservazioni f a t t e per potersi regolare per 
quanto le cose det te abbiano att inenza con 
la sua operosità di ministro. 

E da qut sto punto avrei finito e potrei 
dichiararmi sodisfatto delle dichiarazioni 
del l 'onorevole ministro, se non dovessi una 
breve risposta al l 'onorevole Bertol ini , senza 
però quella acredine alla quale egli ha cre-
duto di accennare con le parole che ha 
pronunziato or ora. {Interruzioni).. 

Non è lecito parlare di acredine quando 
si t r a t t a n o argomenti così importanti per 
la v i t a del nostro paese. 

N o n ho f a t t o nemmeno il nome dell 'ono-
revole Berto l in i , non mi sono nemmeno 
lontanamente riferito a quella che poteva 
essere l 'opera sua; ho fat to soltanto delle 
osservazioni obbiet t ive d o v u t e a ciò che ho 
v e d u t o , letto e studiato. 
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L'onorevole Bertolini ha accennato al-
l 'episodio dell' ispettore forestale, ed ha 
de t to che io ho sbagliato re la t ivamente al 
contenuto della missione affidatagli . 

Posso prendere a t to della dichiarazione 
che l ' ispettore forestale sia s ta to inviato 
non per ispezionare le foreste, che non ci 
sono, ma per studiare la possibilità di fer-
mare le dune mobil i ; ma chiunque abbia 
conoscenza delle dune mobili può facil-
mente immaginare se si possano fermare o 
con acacie selvatiche o con al tre p ian te 
rampicant i . (Commenti). 

Ma lasciamo da pa r t e queste quisquilie. 
L'onorevole Bertolini ci ha invi ta to a legge-
re. Io credo che la le t tura non sia privilegio 
di alcuno in questa Camera. Prego l 'onore-
vole Bertolini di credere che noi qui, qua-
lunque sia l 'argomento che crediamo di 
t r a t t a r e , ci sentiamo prima in dovere di 
rendercene padroni, se non al tro con la 
le t tu ra delle relazioni. 

Ma non è di questo che mi dolgo. V'è un 
al tro punto delle dichiarazioni del l 'onore-
vole Bertolini, di cui debbo dolermi. 

L 'onorevole Bertolini ha accennato a 
una specie di acredine mia nelle osserva-
zioni che ho fa t to . 

Orbene, questa mia pretesa acredine è 
af fa t to insussistente ; io ho f a t t o delle sem-
plici osservazioni di indole obbiett iva, ba-
sate sul mio studio personale, non per avere 
scorrazzato, come egli ha det to , quindici 
giorni per la colonia, ma per avere> per 
quanto s tava in me, a t t en t amen te let to e 
studiato le sue larghe relazioni che ho poi 
conf ron ta to con la visione dei luoghi e 
delle cose, cui le relazioni medesime si ri-
ferivano. Egli ha insistito... 

P R E S I D E N T E . Ma, onorevole Sandrini, 
ella si dichiara non sodisfatto non di ciò che 
ha de t to l 'onorevole ministro, ma di quello 
che ha de t to l 'onorevole Ber tol in i ! (Si 
ride). Yeda di concludere. 

S A N D R I N I . Ho finito, onorevole Pre-
sidente. 

L 'onorevole Bertol ini ha anche de t to 
che noi rimpiccioliamo le questioni della 
Libia. No. Su questo punto non ho che ad 
associarmi a quanto ha det to or ora l 'ono-
revole Lucifero, e cioè che noi tent iamo di 
contr ibuire, per quan to sta in noi, al mi-
gl ioramento della colonia nostra pur sotto 
l 'aspet to , sìa dell ' interesse nazionale, sia 
dell ' interesse obbiet t ivo della colonia me-
desima. Ma l 'onorevole Bertolini deve con-
venire che possiamo, anzi dobbiamo, rile-
vare t u t t i quegli errori, a cui è dovuto 

a t tua lmente , come fu dovuto per il passato, 
un enorme sperpero della finanza nazio-
nale. 

E con ciò ho te rmina to . Mi auguro che 
da questa discussione, i cui effet t i r imar-
ranno, possa sorgere l ' ammonimento che 
nello spendere il danaro del cont r ibuente 
per l 'assetto delle colonie non deve cre-
dersi che le colonie medesime possano as-
surgere al l ' importanza di Eldoradi , ma de-
vono considerarsi per quello che sono, ed 
amministrarsi con quei mezzi l imitat i che 
corrispondono a quelle ut i l i tà , che è lecito 
sperare dal l 'ent i tà reale delie colonie stesse. 

i ion aggiungo altro. Spero che l 'onore-
vole ministro, nel replicare alle brevi os-
servazioni che ho fa t to , potrà fare dichia-
razioni rassicuranti . 

MARTINI , ministro delle colonie. Chiedo 
di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
MARTINI , ministro delle colonie. Due 

sole parole. All 'onorevole Libert ini ho già 
det to che dai luoghi ove noi siamo oggi 
non ci si deve r i t i ra re : non dobbiamo tor-
nare indietro neanche di un pollice. F r a 
questi luoghi è na tu ra lmen te compreso 
Ghadames. 

Quanto al cont rabbando, siamo sempre 
là: le circostanze eccezionali, nelle quali 
ci siamo t rova t i , hanno imposto che non 
compiessimo il programma quale era im-
maginato anche in Cirenaica. 

La mancanza dei bat tagl ioni di ascari, 
da te le condizioni del l 'Er i t rea , cui non si 
potevano togliere, ha fa t to sì che non ab-
biamo potu to compiere l 'operazione nella 
Marmarica, la quale avrebbe chiuso asso-
lu tamente la via al cont rabbando, invece il 
con t rabbando seguita. Speriamo che ci sia 
consentito pr ima o poi di chiudere questa 
por ta ai r i fornimenti del Senusso. 

Onorevole Lucifero, non si può dire che 
la r i t i ra ta sia s ta ta precipitosa; fu forse con-
fusa. Ma l 'onorevole Lucifero si appagherà , 
senza che io altro dica, e in tenderà la ra-
gione di certi inconvenienti, quando gli 
dirò che in un terr i torio di 250,000 chilo-
metri quadra t i , quale è il Fezzan, avevamo 
2,423 uomini, dei quali alcuni distaccat i in 
punti lontani , o in presidi sottilissimi : qua-
ranta , sessanta soldati e non più. Convenne 
quindi-per non sacrificare vite, sollecitare 
il r i torno verso la costa di questi distac-
camenti , t roppo sottili per poter resistere 
ad un a t tacco. Quindi la r i t i r a t a dovet te 
essere di necessità un poco a f f r e t t a t a : per-
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chè, se si fosse tardato ancora, si sarebbero 
avuti nuovi guai e nuovi sacrifizi di vite. 

Quanto all'onorevole Sandrini, non ho 
mai detto che qui non si debba discorrere 
delle cose delle colonie; ho detto che avrei 
fatto una proposta, se fosse in me, che sa-
rebbe parsa una proposta da eresiarca. Ho 
detto : credo, quando si t ra t ta di colonie, 
che si avrebbero gli stessi effetti, con danno 
minore, se le questioni si discutessero nel 
Gabinetto del ministro, e magari in Comi-
tato segreto. Ma il fatto che siamo qui da 
due giorni, discutendo, prova che questa 
non è che una opinione personale e neanche 
un desiderio, e che questa proposta (si ca-
pisce) non sarà mai accettata. (Si ride). 

L'onorevole Sandrini si lagna inoltre che 
io non gli abbia detto nulla sulle relazioni 
con gli indigeni. Ho letto le istruzioni che 
ho dato al Governatore; non saprei che 
altro aggiungere. 

Finalmente egli soggiunge : avevo fatto 
parecchie osservazioni, e non m'è stato ri-
sposto. Ma, come lei s'è ingannato a pro-
posito degli ispettori forestali, così ha tra-
lasciato (me lo permetta) di mettere a 
giorno le sue notizie le quali, dopo un anno 
da che lei è stato in Tripolitania, sono di-
scretamente stantie. (Si ride). 

Lei parla di ingegneri a Tripoli. D'inge-
gneri, a Tripoli, non ve ne sono che 11, e 
per lavori che importano una spesa di lire 
14,000,000 e mezzo. Quando lei è stato a 
Tripoli, gli impiegati del Genio civile erano 
in numero maggiore ; e può essere che, un 
anno fa, la sua osservazione avesse valore, 
ma, siccome li abbiamo diminuiti, così la 
sua osservazione questo valore non l'ha più. 
10 mi volevo risparmiare di dirglielo; ma lei 
ha voluto che glielo dicessi !... (Ilarità). 

P R E S I D E N T E . Sono cosi esaurite le in-
terpellanze relative alla Libia. 

Presentazione di una relazione. 

. P R E S I D E N T E . Invito l'onorevole Tom-
maso Mosca a recarsi alla tribuna per pre-
sentare una relazione. 

MOSCA TOMMASO. A nome dell'ono-
revole Mendaja, mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione sulla domanda di au-
torizzazione a procedere in giudizio contro 
11 deputato Caso, per il reato di falso in 
scrittura privata e abuso di foglio in bianco. 
(292). 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
stampata e distribuita. 

Seguito della discussione del disegno di legger 
Stato 'di previsione .della spesa del Mini-
stero dei lavori pubblici per l'esercizio fi-
nanziario dal 1° luglio 1914 al 30 giu-
gno 1915. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del disegno di 
legge : Stato di previsione della spesa del 
Ministero dei lavori pubblici per l'esercizio 
finanziario dal 1° luglio 1914 al 30 giugno 
1915. 

Continuando la discussione generale, nella 
quale gli oratori inscritti sono saliti in ven-
tiquattro ore da sessantasette a ottantadue 
(Commenti) ha facoltà di parlare l'onore-
vole Bovetti . 

B O V E T T I . Onorevoli colleghi, et nume mi-
nora eanamus. Così direbbe per me e con me il 
collega Cavagnari che sicompiace di citazioni 
latine, anche se maccheroniche, come quella 
che ho fatto. Non che la discussione dei 
bilanci sia un argomento trito e pedestre; 
che anzi il bilancio dei lavori pubblici, di ca-
rattere elettorale,dovrebbe interessare molto 
alla Camera; ma la Camera si compiace mag-
giormente di questioni d'alta politica, tanto 
più quando queste questioni sono chiuse 
da discorsi così brillanti come quello che 
ha fatto l'onorevole Martini. Del resto, 
spero d'avere un'attenuante, perchè non 
intendo di fare un discorso, e tanto meno 
la critica di questo bilancio. Per fare un 
discorso, specie se critico, occorrerebbero 
due condizioni: la prima, d'avere autorità 
e competenza: ciò che non ho e non pre-
sumo d'avere; la seconda, d'avere una r a -
gione di critica, che? nella specie, non ho; 
tanto vero che approvo pienamente il bi-
lancio proposto dall'onorevole Ciuffelli, il 
quale bilancio ha la buona firma d'avallo 
dell'onorevole Ancona. 

Se però non parlo di bilancio, intrat-
terrò brevemente la Camera su alcuni ar-
gomenti importanti che con esso hanno at-
tinenza , specie per le provvidenze, che 
potranno essere prese per il futuro. 

Vi sono molti problemi, alcuni dei quali 
gravissimi, che riflettono non solo la eco-
nomia delle opere pubbliche, ma la stessa 
economia nazionale. Così è della politica 
stradale, la quale ha grandissima impor-
tanza nei rapporti della economia del paese. 

Ora io chiedo a voi, onorevoli colleghi, 
se la politica stradale sia consentanea ai bi-
sogni del momento e specialmente ai prin-
cipi di equità, che debbono esserci di guida. 
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Le strade vennero classificate dalla legge 
organica del 1865, vecchia ed antiquata, che 
io oserei dire un anacronismo nel momento 
presente ; essa definisce nazionali soltanto 
le strade di massima importanza, che uni-
scono le grandi città e i porti, che hanno 
finalità di carattere internazionale, che 
costituiscono il valico principale delle Alpi 
e degli Appennini, quelle in sostanza che 
rappresentano l'insieme degli interessi na-
zionali ; classifica strade provinciali quelle 
che servono di comunicazione tra provin-
cia e provincia, e che rappresentano una 
certa importanza nell 'ambito della provin-
cia stessa; e da ultimo mette le strade co-
munali e vicinali. Secondo questa clas-
sifica poche furono le strade assunte a 
manutenzione dallo Stato , e un grave 
carico si addossò sulle provincie per le 
strade provinciali e sui comuni per le 
strade comunali. Poteva la classificazione 
nel 1865, allora quando il commercio e le 
industrie non avevano uno sviluppo così 
grande, avere carattere di equità, ma pen-
sate che dal 1865 ad oggi sono trascorsi 
ben 50 anni, ohe una vera rivoluzione si 
è prodotta nei commerci, nelle industrie 
e nei mezzi di comunicazione. Potete dunque 
pensare che alla stessa stregua possano es-
sere t r a t t a t e ora le strade come nel 1865? 

Sarebbe puerile il supporlo ; nè si può 
dire che la rivoluzione, avvenuta nei com-
merci e nelle industrie, non fu sentita pel 
fatto che le comunicazioni avvengono per 
mezzo delle strade ferrate, anzi ciò portò 
•come conseguenza che molte strade nazio-
nali divennero ipso jure provinciali, in 
quanto tra i due punti percorsi da una 
strada ferrata non può esistere, a norma 
dell'articolo 11 della legge, una strada na-
zionale. 

Queste strade andarono ancora a gravare 
i bilanci delle provincie. Mentre è che in 
questi ultimi tempi è avvenuta una vera ri-
voluzione nella viabilità, in seguito ai nuovi 
mezzi di locomozione, e cioè delle auto-
mobili e dei camions che percorrono le no-
stre strade ordinarie ed hanno con esse enor-
memente aumentato il traffico. Di conse-
guenza le strade, che non avevano veri carat-
teri di nazionalità, ora li hanno acquistati, 
perchè presentemente sono soffocate da un 
traffico, che non ha caratteri locali, ma 
addirittura nazionali. Cito, ad esempio, la 
strada da Genova a Ventimiglia, la quale 
era nazionale un tempo, e, poiché fu fat ta 
la litoranea, divenne provinciale. Orbene, 
essa è ora percorsa dalle automobili non 

soltanto dei paesi della provincia di Genova 
e di Porto Maurizio, ma anche dalle automo-
bili di Francia , di tutte le altre regioni del 
Eegno, ed ha un traffico tale che assurge 
ad un concetto superiore a quello dell"in-
teresse provinciale. 

Noi dobbiamo dunque riformare gli elen-
chi delle strade, dobbiamo fare una nuova 
classifica. L'ultima volta che fu fat ta una 
classifica di strade è nei 1906, a seguito di una 
legge eccezionale, che si riferiva ai provvedi-
menti per la Basilicata e le Calabrie. Dopo 
d'allora non fu fat ta nessun'altra classifica. 
Ora io credo che sia proprio un dovere 
statale di farla, e di farla in modo che le 
strade che hanno un carattere, non sol-
tanto provinciale, ma d'interesse superiore, 
vengano assunte dallo Stato. 

Io so, e del resto potrà essere noto ai 
colleghi della Camera, che nell'ultimo Mi-
nistero Sacchi, |>er geniale iniziativa del 
nostro collega Euini, venne fatto uno stu-
dio di nuova classifica delle strade nazio-
nali. Erano cinque o seimila chilometri di 
nuove strade che dovevano essere assunte 
dallo Stato . Questo studio spaventò l'egre-
gio ministro del tesoro d'allora e forse an-
che il ministro dei lavori pubblici, talché 
non venne neppure a cognizione del pub-
blico e tanto meno della Camera. 

Se, o signori, si facesse questa nuova 
classifica di strade nazionali, se molte delle 
strade provinciali che hanno carattere di 
nazionalità e di internazionalità venissero 
assunte dallo Stato, ne verrebbe un'altra 
conseguenza: che molte strade comunali, 
che hanno carattere non solo di comuna-
lità, ma d' intercomunalità, dovrebbero a 
loro volta venire assunte dalle provincie; 
ed allora si stabilirebbe un nuovo princi-
pio di equità, in modo che lo Stato ver-
rebbe aggravato di altre nuove strade, 
le provincie avrebbero nuove strade, ed i 
comuni verrebbero esonerati dalle spese per 
quelle strade che non hanno più carattere 
di comunali, ma d'intercomunali. Ed allora 
i comuni, a loro volta, potrebbero assu-
mersi alcune di quelle strade, dette vici-
nali, che dovrebbero appunto gravare sul 
comune, specialmente in ordine alla manu-
tenzione e alia entità degli interessi e dei 
vantaggi che esse portano. 

Ho esposto, o signori, questo concetto 
che credo sia, non dico nuovo, perchè non 
voglio portare novità qui dentro, ma ge-
niale, e possa essere accettato non dico 
nelle provvidenze immediate, ma per 1® 
studio da parte dello Stato. 
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Ma lo S ta to deve provvedere maggior-
men te alle esigenze della viabil i tà , anche 
per un ' a l t r a considerazione. Perchè le stra-
de rappresen tano ora, come ho det to , non 
sol tanto interessi locali, non sol tanto inte-
ressi r is t ret t i , ma interessi di ca ra t t e r e mag-
giore e di ca ra t t e re generale. 

Le s t rade sono ora percorse non sol tanto 
per i bisogni della viabil i tà ordinaria , ma 
essenzialmente per i bisogni del commercio 
e del l ' industr ia . Orbene v'è qui una vera 
e propria ingiustizia f a t t a dallo S ta to . Lo 
S ta to provvede alle s t rade nazionali e non 
può essere diversamente , perchè è lui che 
r icava i cespiti dal commercio e dall ' indu-
str ia . Ma per quanto r iguarda le s t rade 
provinciali avviene questa cosa singolare 
(che f u denuncia ta dai Congressi delle Pro-
vincie e dall 'Associazione dei comuni, che 
finora ebbero buone parole, ma non f a t t i 
concreti) che cioè le Provincie, le quali 
r appresen tano un icamente la p ropr ie tà ter-
riera, che non hanno a l t r i cespiti che quello 
del l ' imposta fondiar ia , debbono sopperire 
ai bisogni della viabi l i tà , e non sol tanto 
per ciò che è inerente alla propr ie tà fon-
diar ia , ma anche per quello che è inerente 
al l ' industr ia e al commercio. E lo stesso 
dicasi per i comuni. 

Or bene, a p a r t e la classifica delle strade, 
dovrebbe il Governo una buona vol ta af-
f ron ta re il problema se alle provincie e ai 
comuni non debbano corrispondersi dei ce-
spiti ta l i da met ter l i in grado di sopperire, 
a l l ' infuori dei loro cespiti o rd inar i che deb-
bono essere dest inat i ad a l t re finalità, 
a queste spese che non sono proprie nè 
delle provincie, nè dei comuni. 

Venne chiesto dall 'Associazione dei co-
muni e dai Congressi delle provincie che 
ai comuni e alle provincie fosse assegnata 
una quo ta pa r te della ricchezza mobile. 
I o credo che non t u t t i i cont ingent i della 
ricchezza mobile possano essere assegnati 
per ta le scopo alle provincie e ai comuni ; 
ma quel cont ingente che è relat ivo alle 
imposte di r icchezza mobile dovute dal 
commercio e dal l ' industr ia , quello dovreb-
be essere in quota pa r t e assegnato alle 
Provincie e ai comuni, perchè essi, in quan to 
provvedono alla manu tenz ione delle strade, 
provvedono ad una spesa che non è nè 
provinciale nè comunale, ma essenzialmente 
s ta ta le . 

Questo, dico, si era chiesto, ed è t empo 
che una buona scolta una risoluzione il Go-
verno la dia. 

Però, a pa r t e queste questioni che hanno 
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ca ra t t e re di ordine generale, di riversibi-
lità di spese t r a comuni, provincie e -S ta to , 
io mi pe rmet to di sollevare un ' a l t r a que-
st ione che ho già sot toposto alla Camera 
l 'anno decorso; quella cioè che, in ogni 
caso, il Governo voglia esaminare se, per 
l 'esiguo sviluppo della rete stradale na-
zionale, non gli convenga, per esigenze 
tecniche, affidare la manutenz ione delle 
s t rade alle provincie mediante congruo as-
segno. 

Questa questione fu sollevata da me in 
altro campo, a l lorquando facevo pa r t e del-
l 'Amminis t razione provinciale di Cuneo. 
Allora proposi alla Deputaz ione della pro-
vincia di Cuneo che si facessero in que-
sto senso proposte al Governo, in quanto 
la provincia di Cuneo si t r o v a in una condi-
zione specialissima di cose. Essa ha 330 chi-
lometr i appena di s t rade nazionali, le quali 
si t r ovano intersecate in modo ta le con le 
s trade provinciali che è ve ramente una 
cosa s t rana il vedere che qui la manuten-
zione è eserci tata in un modo, là in un al-
t ro . Nel collegio dell 'onorevole Giolitti, per 
esempio, vi è una s t rada che comincia 
come s t rada provinciale, poi cont inua come 
nazionale, poi r iprende come provinciale, e 
infine r id iven ta nazionale, perchè va alla 
f ront ie ra . E voi vedete qui un cantoniere 
provinciale, là un cantoniere nazionale, 
più su un a l t ro cantoniere provinciale ; qui 
la manutenzione si fa oggi perchè la s t rada 
è nazionale, là si fa domani perchè è pro-
vinciale; un vero controsenso, che procura 
le maledizioni dei poveri v iandan t i . 

Io avevo allora proposto che si affi-
dasse alla provincia di Cuneo la manuten-
zione di queste s t rade. Sarebbe un espe-
r imento che pot rebbe valere per le prov-
videnze ulteriori che il Governo po t rebbe 
dare . Le strade nazionali in t u t t o giun-
gono a 8,300 chi lometr i ; 330 appena sono 
nella provincia di Cuneo. Si faccia questo 
esperimento, ed io credo che esso riuscirà 
interessante in ordine alla manutenzione, e 
sarà vantaggioso anche per sfollare gli uf-
fici del Genio civile dalle molte dalle t roppe 
incombenze che ora li affat icano e li sof-
focano. 

E ancora un altro concet to : io credo 
che noi abbiamo speso, anzi sprecati t r opp i 
danari , perchè, costruendo delle s t rade, non 
abb iamo p rovvedu to ai mezzi per la manu-
tenzione. 

T u t t i r icordano la legge del 1868 sulle 
s t rade comunal i obbligatorie. JFu un vero 
sperpero di milioni. Quei poveri comuni, 
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come diceva l 'onorevole Ber tare l l i pochi 
giorni fa , si misero in rovina , non per la 
costruzione delle s t rade (queste sono sem-
pre le arterie del commercio, dell ' indu-
s t r ia , le a r ter ie della civiltà), ma perchè 
dissestati dalle spese di costruzione, non 
poterono provvedere più alla manu ten -
zione. 

Ora, io sarei audace. Sicc me il Governo 
ha funzioni di t u t e l a su t u t t i gli ent i che 
gli sono soggetti, dovrebbe fare una legi-
slazione speciale, nel senso di obbligare sul 
serio i comuni alla manutenz ione delle stra-
de. La legge comunale e provinciale dice 
che è questa una spesa obbligatoria, ma non 
c'è nessuna au to r i t à superiore che l ' im-
ponga. 

Non v ' è i n fa t t i nella legge sulle opere 
pubbliche, il d i r i t to di ricorso da p a r t e dei 
terzi, i quali , il più delle volte, t rovano 
inevase le pra t iche perchè la legislazione 
non dà il modo di provvedere . 

Ci dovrebbe essere una legislazione spe-
ciale che provvedesseadun accan tonamento 
di fondi di manutenz ione anche col con-
corso del Governo, per modo che questo ric-
chissimo patr imonio che ha lo S ta to non 
vada sperduto in briciole, poiché le s t rade, 
costruite in forza della legge sulle s t rade 
obbligatorie, vanno alla malora non avendo 
i comuni i mezzi di mantener le . 

Mi in t ra t te r rò anche su di u n ' a l t r a que-
stione che non si riferisce sol tanto alla 
manutenzione delle s trade, ma alla costi-
tuzione del nostro patr imonio s tradale. 

* Crede l 'onorevole ministro che ora abbiamo 
comple ta ta od a lmeno a v v i a t a al comple-
t a m e n t o la re te stradale 1? Io lo escludo 
assolutamente. Abbiamo a v u t e t roppe leggi 
caotiche e con t rad i t to r ie : quelle del '65, 
del '68, del '75, dell'81, dei 1903, del '906, 
del '910: t u t t e provvedono a strade obbli-
gatorie comunali o provinciali, di accesso a 
stazioni od a comuni isolati. 

Ma con ciò abbiamo fo rma to p rop r i a -
ménte la vera re te stradale, che possa sop-
perire ai bisogni di gran p a r t e della nostra 
popolazione f i fo , perchè non abbiamo 
avu to un criterio logico de te rmina t ivo , e 
le leggi sono s ta te f r ammenta r i e , hanno 
avu to di mira oggi la ta l regione, domani 
la t a l ' a l t r a , non il concetto superiore della 
nazione. Abbiamo speso molti milioni ed 
abbiamo ancora da completare la re te stra-
d a l e . 

Ora tor i più valorosi di me vi chiederanno, 
onorevole ministro, che si faccia una buona 
vol ta il piano regolatore della nos t ra viabi-

l i tà : si nomini a t a l uopo una Commissione 
che lavori sul serio, e sia coad iuva ta da rap-
p resen tan t i degli enti provinciali e comu-
nali, si chieda alle Provincie ed ai comuni 
quali s t rade credano di avere ancora i l d i r i t to 
e il bisogno di costruire, e ciò serva a decidere 
finalmente il Governo a dare la me tà , t re 
quar t i , o al t ro, ma a dare veramente , allo 
scopo di fo rmare una vera re te s t radale , 
la quale corrisponda agli interessi di t u t t a 
la nazione ; poiché, se è vero che t u t t e le 
s t rade por tano a Roma, t u t t e le s t rade 
d ' I t a l i a concorrono alla grandezza della 
nos t ra nazione. (Approvazioni ) . 

Par lerò b revemente di un ' a l t r a que-
stione, che r iguarda l ' i n t e rp re t az ione del 
Regio decreto 22 set tembre 1914 in ordine 
alla concessione di mu tu i alle provincie ed 
ai comuni. 

I n conseguenza della disoccupazione la-
men ta t a specialmentenel le Provincie monta-
ne che davano il maggior cont ingente all' e-
migrazione, furono disposti var i provvedi-
ment i nel mese di se t tembre del l 'anno scorso, 
e si concesse f r a l 'a l t ro un mutuo di f avore 
per 100 milioni ai comuni ed alle provincie 
che avessero del iberato entro il 31 dicem-
bre dello stesso anno, a sollievo della di-
soccupazione, opere di pubblico interesse 
che fossero iniziate entro il 30 giugno di 
ques t ' anno. 

R a m m e n t o che nel dicembre del 1914, 
in occasione della discussione sui provvedi-
ment i s t raordinar i , io e l 'onorevole Mazzoni 
facemmo osservare all 'onorevole ministro 
che i t e rmin i da lui prefissi erano t roppo 
brevi e tal i da non pe rme t t e re in molt i 
casi di o t tenere lo scopo voluto. I n f a t t i è 
vero che molti comuni concorsero per l'as-
segnazione di questi mutui , ma erano i 
comuni maggiori, che avevano già allestito 
proget t i e per i quali fu una m a n n a il sus-
sidio governat ivo. 

Invece i nostri poveri comuni di mon-
t agna , che non pensavano neppure alla di-
soccupazione, non avevano proget t i , non 
pensavano a fare opere pubbliche, anche 
perchè non avevano fondi, e si t rova rono 
imprepa ra t i per concorrere al sussidio go-
verna t ivo . 

L 'onorevole ministro lodevolmente aderì 
alle nost re istanze e concesse u n a proroga 
per la deliberazione delle opere e per l 'ini-
zio della loro esecuzione fino al 30 giugno. 

Ora avviene che l ' in terpretazione del 
Ministero è nel senso che i comuni in t a n t o 
possono concorrere al sussidio,in quan to sol-
t a n t o entro il 28 febbraio abbiano preso non 
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solo la deliberazione definitiva, ma presen-
tato il progetto vistato dal Genio civile. Que-
sta, mi permetta , onorevole ministro, è una 
restrizione che si vuol fare alla legge a t u t t o 
danno dei comuni che non hanno potuto 
allestire i progetti in tempo. Io ricordo l ' in -
terrogazione f a t t a da un collega dell'estre-
ma sinistra solo pochi giorni fa, il quale disse 
che non era possibile che i comuni avessero i 
progett i pronti quando il Genio civile si 
t rova in condizioni di deficienza per ciò che 
riguarda il personale, e per ciò non li può 
vistare. Io cito l'esempio di comuni del mio 
collegio che hanno preso la deliberazione e 
fat to il progetto ; ma il progetto si è are-
nato nell'ufficio del Genio civile. 

Dunque la colpa non è dei comuni, e 
per ciò io prego l 'onorevole ministro di 
voler tener calcolo di questa raccomanda-
zione. Si stabilisca che se la deliberazione 
fu presa prima del 28 febbraio il comune 
sia in regola purché le domande perven-
gano entro il 30 giugno, corredate di t u t t i 
i documenti ; ma non si respingano le do-
mande dei piccoli comuni, che non hanno 
potuto avere pel 28 febbraio il progetto 
vistato dal Genio civile ; sarebbe come elu-
dere le speranze di questi comuni nei quali 
è maggiormente il disagio, specialmente per 
lo svolgersi della presente stagione. 

Dopo aver parlato di questioni di inte-
resse generale, permettetemi che accenni 
ad alcune questioni di ordine locale. L 'o-
norevole ministro sa che nel settembre 1914 
avvenne uno dei maggiori disastri che an-
cora tu t t i ricordiamo nelle provincie di Cu-
neo, di Genova, di Alessandria : avvenne uno 
spaventoso nubifragio che causò danni non 
tanto alle persone, quanto alle proprietà; ol-
tre 50 mila persone furono danneggiate e i 
danni ammontarono ad oltre due milioni. 
Noi abbiamo fat to istanza vivissima all 'ono-
revole ministro perchè accertasse questi 
danni e provvedesse. Credevamo che si se-
gu sse l'esempio non lontano di altre legisla-
zioni regionali fa t te in occasione di danni e 
piene, come l'alluvione nelle provincie liguri 
e nella Valtellina; e quindi abbiamo chiesto 
che il ministro facesse una leggina speciale 
che comprendesse tut t i i danni e i soccorsi 
che onestamente dovevansi dare dal Mini-
stero ; ma finora non abbiamo avuto che un 
lievissimo soccorso di beneficenza dal Mini-
stero dell ' interno, mentre il vero soccorso 
governativo da noi chiesto, quello di ripri-
stinare la cultura agraria e di ricostruire 
argini e difese contro l ' invadenza delle 
piene, non è stato ancora dato. 

Speriamo che il ministro, come si è fa t to 
largo distributore di beneficenza pubblica 
verso località che ancora pia ìgono la di-
struzione di persone, di beni e di averi, 
vorrà pure ricordarsi di questi umili che 
modestamente rappresento. 

E faccio un' ultima richiesta all'onore-
vole ministro. Egli sa che nel mio collegio, 
come in tut t i i collegi di frontiera, è gra-
vissimo il fenomeno della disoccupazione. 

Cinqueo seimesi fa questo fenomeno non 
si era ancora verificato perchè noi abbiamo 
l'emigrazione temporanea; i nostri conta-
dini nell 'estate e nell 'autunno ritornano in 
patria, mentre nel tardo autunno emi-
grano in Francia , d'onde ritornano in patria 
l 'estate successiva. 

Orbene, essendo quest 'anno chiuse le 
frontiere, i nostri contadini che dovevano 
emigrare sono rimasti in casa disoccupati 
ed ora han fame. 

Noi non chiediamo soccorsi in forma di 
sussidio, chiediamo lavoro. Orbene, ricordo 
che nella nostra regione abbiamo il quarto 
lotto della ferrovia Fossano-Mondovì-Ceva 
da appaltare. L a ferrovia Fossano-Mondovì-
Ceva doveva allacciarsi a Ceva con una fer-
rovia di maggiore importanza, che è la Ceva-
Savona, e doveva da Fossano proseguire per 
Torino, doveva quindi iniziarsi o da Fos-
sano o da Ceva, e non da un punto inter-
medio. Ma, per una competizione fra il pre-
decessore mio e quello dell'onorevole Vina j , 
il Ministero propose, invece di cominciare la 
ferrovia da un capo o dall 'altro, di comin-
ciarla dal giusto mezzo. Sicché il secondo 
e il terzo lotto sono appaltat i e in corso di 
avanzata costruzione; non lo sono il primo e 
il quarto. Ora non v' è più ragione di pro-
trarre l 'appalto del quarto lotto, anche per-
chè, dopo l 'elettrificazione della linea Ceva-
Savona, più urgente si impone il prosieguo 
della linea, in ispecie la ricostruzione della 
stazione, essendo l 'at tuale ormai in rovina 
ed inadatta a provvedere alle esigenze del 
traffico sempre più crescente. 

Adunque io prego l 'onorevole ministro 
perchè nel nuovo stanziamento di fondi (sei 
milioni pel 191415 e cinque milioni pel 
1915-16) voglia t rovar modo di far presto, 
non dico il progetto che è pronto, ma l 'ap-
palto. E se non può provvedere a questo 
appalto, provveda almeno ai lavori per la 
stazione di Ceva. 

Ho finito. Chiedo scusa agli onorevoli 
colleghi. Ho parlato di questioni generali 
e particolari : dimentichino pure queste ul-
t ime e ricordino quelle che sono d'interesse 
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generale e che t u t t e concorrono, come con-
cordemente vogliamo al bene del nostro 
paese. (Approvazioni — Molte congratula-
zioni). 

P R E S I D E N T E . I l seguito di questa di-
scussione è rimesso a domani. 

Interrogazioni. 

P R E S I D E N T E Si dia le t tura delle in-
terrogazioni presentate oggi. 

B I G N A M I , segretario, legge: 

« I l sottoscritto chiede d ' i n t e r r o g a r e il 
ministro dell ' interno, sul confl i tto a v v e n u t o 
in Caprai ola t ra la forza pubblica e la po-
polazione. 

« Calisse ». 

« I l sottoscritto chiede d ' i n t e r r o g a r e il 
ministro dell ' interno, sul doloroso confl i tto 
di Caprarola e sull 'opera delle autori tà po-
litiche e di pubblica sicurezza, che non 
hanno saputo prevenire così luttuosi a v v e -
nimenti. 

« Valenzani ». 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare il 
ministro dell ' interno, sul conflitto di Capra-
rola. 

« Veroni ». 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare il 
ministro di agricoltura, industria e com-
mercio, se nel l ' imminente chiusura della 
moratoria che esige l ' inesorabile sodisfa-
cimento integrale delle obbligazioni cam-
biarie, anche da parte di industrie, alle 
quali nonostante ogni intento di sacrifìcio 
l 'odierna paralisi economica ha strozzate 
t u t t e le vie così delle vendite come delle 
esazioni ; non intenda assumere necessari 
provvedimenti diretti a scongiurare imme-
ritat i e dolorosi dissesti, perniciosi all 'eco-
nomia nazionale, i quali accresceranno la 
disoccupazione delle maestranze per molte 
industrie e specialmente per quella degli 
orefici già penosissima ; e ciò col dare di-
sposizioni affinchè gli Is t i tut i di emissione 
facilitino razionalmente il credito, segna-
tamente quello cambiario. 

« Brezz i ». 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare il 
ministro dell ' interno per sapere le ragioni 
che hanno indotto il questore di Palermo 

a negare il permesso d'affissione di un or-
dine del giorno del l 'Unione radicale paler-
mitana. 

« Colonna di Cesarò » 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare il 
Governo per avere notizie delle dimostra-
zioni che nella provincia di Udine vanno 
intensificandosi, e per conoscere quali prov-
vediment i creda d'impartire. 

« Ciriani » 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare il 
ministro dei lavori pubblici , per sapere se, 
data la notoria rinuncia dell 'Amministra-
zione delle ferrovie di S t a t o all 'esecuzione 
dei lavori lungo la spiaggia ed attraverso 
il territorio di V a d o Ligure, non creda do-
veroso ed opportuno di l iberare le proprietà 
colpite dal decreto di espropriazione, dai 
vincol i re lat iv i per lasciarle a libera dispo-
sizione dei proprietar i ; adempiendo alle 
formal i tà prescrit te per detto svincolo. 
(.L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Astengo ». 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare il 
ministro della guerra, per sapere se ha no-
t iz ia del gravissimo disordine che regna 
negli uffici del distretto militare di Roma; 
dell 'enorme ritardo che viene frapposto al-
l 'esaurimento delle prat iche relat ive ai pas-
saggi di categoria dei mil i tar i che ne hanno 
diritto e al l ' istruttoria per le nomine degli 
ufficiali di complemento e della territoriale; 
e all 'uso invalso di non rispondere alle ri-
chieste degli interessati. (L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 

« Valenzani ». 

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il 
ministro delle poste e dei telegrafi , sui prov-
vediment i che intenda adot tare per ovv iare 
al disservizio telefonico lamentato a Torino; 
se, oltre ad aumentare il personale degli 
uffici di commutazione, non ritenga neces-
sario: 

a) sollecitare l 'ult imazione degli im-
pianti del nuovo palazzo dei telefoni ; 

b) aumentare la potenzial i tà della rete 
posando nuovi cavi ; 

c) aumentare la potenzial i tà della cen-
trale , impiantando altre t a v o l e di commu-
tazione nei nuovi local i ; 

d) sollecitare il t rasporto di t u t t i gli 
uffici nella n u o v a sede già da tempo ulti-
mata. ( i ' interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Bevione ». 
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« I l so t toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 
ministro di grazia e giustizia e dei cul t i 
per conoscere le ragioni per le quali , con-
t ro lo spirito e la l e t t e ra della legge e a 
de t r imen to del regolare f u n z i o n a m e n t o 
de la giustizia, si son cos t i tu i t i t r e circoli 
o rd ina r i nei t r e c i rcondar i della provincia 
di Reggio Calabria , creando u n a compe-
tenza circondariale . (L'interrogante chiede 
la risposta scritta). 

« Lar izza ». 

« I l so t toscr i t to chiede d ' i n t e r r o g a r e il 
ministro della guer ra , se non r i t enga op-
po r tuno , per dare maggiore impulso al la 
aviazione civile, la quale può rendere pre-
ziosi servizi in t e m p o di guer ra , des t inare 
una p a r t e della somma racco l t a med ian t e 
sot toscrizione nazionale alla fondaz ione di 
una Cassa pensioni ed in for tun i per i pi lot i 
civili che si impegnino di pres ta re servizio 
in guer ra . {L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Bevione ». 

P R E S I D E N T E . L 'onorevo le Pres idente 
del Consiglio ha chiesto di r i spondere su-
bi to alle in ter rogazioni degli onorevoli Ca-
lisse, Valenzani e Veroni sui f a t t i di Capra-
rola . 

Ne ha faco l t à . 
S A L A N D R A , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. D a t a la g r a v i t à dei f a t t i 
a v v e n u t i a Caprarola credo di dover co-
munica re subito alla Camera le notizie, che 
finora mi sono g iun te . 

Dopo u n a elezione al Consiglio provin-
ciale nel m a n d a m e n t o di Roncigl ione, mol to 
a sp ramen te contesa f r a due cand ida t i i 
qual i , appa r t enendo a due comuni diversi, 
r i po r t a rono ciascuno l ' unan imi t à o quasi nel 
propr io comune, de te rminandos i così una 
l o t t a non già di p a r t i t i politici ma di 
due comuni, ieri il p a r t i t o vinci tore , rap-
presen ta to dal sindaco di uno dei comuni 
del m a n d a m e n t o , Carbognano, voleva a t -
t r ave r sa re il paese, dirò così, v in to , di Ca-
pra ro la per a n d a r e a Roncigl ione . Qual-
cuno mi dice (io non sono pra t ico dei 
luoghi) che, per a n d a r e da Carbognano a 
Roncigl ione, sia necessario passare per Ca-
praro la : a l t r i dicono invece che, per una 
s t rada , sia pu re un po ' più lunga e più 
malagevole, vi si può accedere d i re t ta -
men te . I l f a t t o è che il s indaco di Carbo-
gnano, in au tomobi le , a c c o m p a g n a t o dai 
carabinier i (il che f a supporre che si pre-

vedeva il pericolo) voleva a t t r a v e r s a r e il co-
mune di Capraro la . P r i m a però di en-
t r a r e nel paese, l ' au tomob i l e venne assa-
li ta dagli ab i t an t i di Caprarola a sassate e, 
ce r t amen te , le sassate vi sono s ta te , perchè 
c'è un maresciallo di carabin ier i fe r i to ab-
bas tanza ser iamente e due carabinier i pure 
fer i t i . Fu rono t i r a t i anche dei colpi di f u -
cile, ma si dicono spa ra t i in segno di fes ta 
e, d i fa t t i , non c'è alcun fer i to da proiet t i l i 
di fucile. (Interruzione). 

No, non è u n p reconce t to . 
All ' aggressione f u risposto dalle per-

sone che si t r o v a v a n o ne l l ' au tomobi le ed 
anche, pare, da una pa t t ug l i a di carabi-
nieri e di soldati del 60° f an te r i a , sparando 
p a r t e in ar ia , par te , pu r t roppo , sulla folla, 
e d i sg raz ia tamente si hanno a dep lo ra re 
t r e mort i e dodici o t redic i feri t i , t r a cui i 
t r e carabinieri , dei qual i ho pa r l a to . Questi 
i f a t t i . 

I l Governo ha m a n d a t o colà immedia-
t a m e n t e un i spe t to re generale di pubbl ica 
sicurezza per un ' inchies ta ; v i si sono re-
ca t i anche il colonnello c o m a n d a n t e la le-
gione dei carabinier i , ed il p rocura to re del 
Re , per le cons ta taz ioni che occorrono al-
l ' a u t o r i t à giudiziar ia . 

Le versioni da t e dai giornal i sono diverse 
e ce r t amen te colori te nel l ' in teresse del l 'uno 
o del l ' a l t ro dei due p a r t i t i . Ad esse perciò 
non si può pres ta r comple ta fede . 

Io non posso che esprimere profondo 
rammar ico per i f a t t i avvenut i , per due r a -
gioni : in p r imo luogo per la ferocia dei 
costumi elet toral i , che rendono i paesi, dove 
quest i cos tumi si mani fes tano indegni della 
l iber tà poli t ica e dell 'esercizio del voto , 
e poi anche per l 'eccidio che, lo dico su-
bito, non sono persuaso che fosse ine-
vitabile. (Approvazioni — Commenti). Io 
non comprendo perchè l ' a u t o r i t à non ab-
bia impedi to a quel s indaco di t r ave r sa r e 
quel paese, dove sapeva che c 'era della 
gente così ecc i ta ta . Deploro il f a t t o : non 
posso dire su chi r icada la responsabi l i tà 
perchè ancora non lo so. M' informerò esat-
t a m e n t e ; ma mi sembra che sarebbe s ta to 
dovere de l l ' au to r i t à di impedire il passaggio 
a quel la au tomobi le provoca t r ice , per quel 
comune, dove poi hanno avu to , senza dub-
bio, to r to di aggredir la . 

Questa è la impressione mia, sincera e 
chiara , de i , f a t t i ; il Governo f a r à il dovere 
suo, che pu r t roppo non può consistere se 
non nel l ' invest igare le responsabi l i tà e nel 
pun i re i colpevoli , funzionar i , sindaci, elet t i 

1 od elet tori , senza r iguardo per ch iunque 



Atti Parlamentari — 6976 — Camera dei Debutati 
LEGISLATURA XXIV - la SESSIONE - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 9 MARZO 1915 

abbia manca to all 'esercizio del propr io do-
vere. E per ora non ho altro da dire. ( A p -
provazioni). 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Oalisse ha 
facol tà di d ichiarare se sia sodisfat to . 

C A L I S S E . Onorevole presidente del Con-
siglio, la r ingrazio innanzi t u t t o per aver 
ella volu to r isponder subito alla mia in ter-
rogazione, così d imos t rando q u a n t a cura 
ella abbia non solo degl ' interessi, ma anche 
dei sen t iment i delle popolazioni p r o v a t e 
da sven tu ra . 

Al r ammar ico da lei espresso mi associo 
con t u t t o l 'animo mio, e per il f a t t o così 
doloroso in sè stesso, e perchè ancora una 
vol ta son le t e r r e giacent i alle po r t e di 
E o m a quelle che s ' insanguinano in con-
flitti, che non dovrebbero più esser possi-
bili ne ' t empi di oggi. 

I f a t t i sono conosciuti . La l o t t a per la 
elezione del consigliere provinciale nel man-
d a m e n t o di Eoncig l ione è s t a t a la causa di 
u n a s t raordinar ia ecci tazione degli animi 
ed ha a v u t o il suo epilogo nella mor te e 
nel fer imento di parecchie persone. L 'ono-
revole pres idente del Consiglio con lode-
vole sollecitudine ha o rd ina to subito u n a 
inchiesta . Io debbo sperare sarà rap ida , 
imparziale, completa . Ein d 'o ra , però, si 
possono porre domande alle quali temo 
che non si po t r à poi da re risposta che 
tolga ogni responsabi l i tà da coloro che 
avrebbero dovu to prevedere , e qu indi im-
pedire il confli t to e la s trage. 

Non era diffìcile preveder lo , non diffì-
cile impedir lo . I l f a t t o stesso che la ele-
zione si era p o t u t a compiere senza che in 
a lcuno dei t r e comuni foss ; ro a v v e n u t e 
spiacevol i conseguenze, ne è p rova mani-
fes ta . Si era g iunt i , i n fa t t i , alia sera della 
domenica , si era f a t t o noto il c a n d i d a t o 
v inc i tore e il numero de' voti da lui o t te -
n u t i e dal suo avversar io , la ragione della 
l o t t a era finita; t u t t o doveva esser finito. 

Lo doveva, perchè non si po teva igno-
rare con quan to a f fe t to per i propr i can-
didat i , con q u a n t a fermezza, ma anche con 
q u a n t a t rep idaz ione e reciproco rancore i 
t r e comuni avessero c o m b a t t u t o : non si 
po teva quindi ignorare q u a n t o dolore do-
vessero chiuder nel l 'animo i vinti*, quan to 
dovesse esser pericolosa la mani fes taz ione 
della gioia de' vinci tori . T u t t o doveva es-
ser finito: invece, consapevole e consenziente 
l ' au to r i t à , fu stabil i to che il lunedì seguente 
fosse g io rna ta di rumorose dimostrazioni 

j)er t u t t i . 
i I n Caprarola si doveva fa re popolare 

d imos t raz ione al conci t tad ino , cui la una-
n imi t à de' vo t i non era s t a t a sufficiente 
per a r r i v a r e alla v i t to r i a . I n Eoncigl ione 
si doveva celebrar qu sta, e vi dovevano 
conveni re que' di Carbognano . Le campane 
raccolsero le folle, musiche e band ie re non 
mancarono , e non mancò pur t r o p p o 1' in-
con t ro e l ' inev i tab i le conf l i t to . 

Le a u t o r i t à di un comune conoscevano 
0 dovevano conoscere ciò che si p r e p a r a v a 
nel vicino : i f unz iona r i di pubbl ica sicu-
rezza avevano preso anche p a r t e alla pre-
pa raz ione di queste dimostrazioni . E perche 
t u t t o questo fu pe rmesso? Se non si cre-
d e t t e che potesse essere v i e t a t a la manife-
stazione per la o t t e n u t a v i t t o r i a in Eonci -
glione, t a n t o più che gli animi là si dispo-
n e v a n o alla ca lma, perchè f u lascia to che 
avesse c o n t e m p o r a n e a m e n t e luogo la radu-
n a n z a del popolo in Capraro la , mosso alla 
p u b b l i c a d imost raz ione dal sent imento del 
suo dolore per la m a n c a t a riuscita del suo 
c a n d i d a t o ? 

E se questa dimostrazione di Caprarola 
si pensò che potesse farsi , perchè non s'im-
pedì che nelle stesse ore là sopravvenisse 
il cor teo da Carbognano , o non si fece 
ques to passare per a l t ra q u a n t u n q u e più 
lunga via, o non si t e n n e l on t ana dal p u n t o 
del passaggio la folla ag i t a t a di Caprarola? 

Queste sono le domande da cui sorgono 
1 dubbi che forse non saranno dal la inchie-
s ta r isolut i se non con la d ichiaraz ione di 
responsabi l i tà a carico di chi non seppe 
provvedere . 

E d ecco, nel p u n t o della s t r ada che sa-
lendo da Carbognano tocca la p a r t e es t rema 
di Caprarola per poi segui tare verso E o n -
ciglione, ecco l ' incont ro della gente così 
accesa da passione, con le conseguenze fu -
neste che deploriamo : t r e mor t i e parecchi 
fe r i t i si r i t rova rono sulla t e r r a , dopo che i 
c o m b a t t e n t i e rano fuggi t i dall ' una p a r t e e 
da l l ' a l t r a . Anche in questo sanguinoso epi-
logo come siansi svolti i f a t t i non si è an-
cora in g rado di g iud ica re : ma anche qui 
deve r ipeters i il dubbio che non si sia f a t t o 
t u t t o quello che si sar bbe dovu to dal l 'au-
to r i t à per ev i ta re il confli t to. 

Le nar raz ioni ^ono con t rad i t to r i e . L ' in-
chies ta accer te rà se dal la p a r t e di Capra-
rola siasi, con t ro l ' au tomobi l e che vi recava 
il s indaco di Carbognano con alcuni cara-
binieri ed un loro maresciallo, f a t t a vio-
lenza anche con armi da f u o c o ; se il sin-
daco di Carbognano , lasciato indie t ro il 
corteo, siasi avanza to con lo scopo di o t t e -
nere t r a n q u i l l a m e n t e il passaggio ; se i sol-
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d a t i abbiano f a t t o uso delle armi p^r 
necessaria difesa o per improvvisa eccita-
zione. Pres to t u t t o questo sapremo. Pe r 
ora io voglio accet tare la spi gazione del 
f a t t o che può meglio convenire all' indole 
di quelle popolazioni, le quali non trascen-
dono se non sono t r a spor t a t e da una pas-
sione che t u t t e le inve i ta e che non abbia 
avu to il benefìcio di una mano che sappia 
calmarla e guidarla . 

Se esse avranno la certezza che giustizia 
sarà f a t t a , sollecita e piena ; che non r imar-
ranno sotto il peso di accuse che oggi, al-
l 'una o al l 'a l t ra , possono esser f a t t e contro 
la ve r i t à ; che lo S t a to vigila al disopra di 
t u t t e le piccole contese, e con la for te sua 
mano vuol tener t u t t i sulla via dir i t ta , che 
è quella che por ta anche al benessere ; le 
popolazioni si calmeranno, e r iprenderanno 
pacifiche il lavi ro che ne chiede t u t t e le 
forze, ed a sè ed alla patr ia prepareranno 
g orni migliori. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Valenzani 
ha facol tà di dichiarare se sia sodisfatto. 

V A L E N Z A N I . I l tragico conflitto di 
Caprarola, che ha ge t ta to nella costerna-
zione generose popolazioni d una delle più 
nobili plaghe della i rovinc ia romana , non 
è che uno di quei dolorosi episodi di con-
flitti incivili che avvengono nella nostra 
provincia, un icamente per spirito di cam-
panile. 

Io ho r ivolto, nella mia interrogazione, 
un appunto alle au to r i t à politiche; appun to 
che il presidente del Consiglio, con grande 
lealtà e chiarezza, di cui gli sono grato, ha 
egli stesso r i levato. 

Eagguardevol i persone avevano indicato 
alle au to r i t à politiche il pericolo che, fa -
cendosi le elezioni domenica sette marzo, 
quando ancora c i t tadini autorevol i d 'ambo 
i par t i t i non erano riusciti a compiere quel-
l 'opera di pacificazione, di cui si erano f a t t i 
iniziatori, nel senso di togliere di mezzo 
qualcheduno dei candidat i o ambedue i can-
didat i , le elezioni stesse potessero generare 
un conflitto. Le elezioni si sono volute fare, 
e non s' è creduto di rinviarle. E sia ! 

Ma t u t t i coloro che conoscono lo s ta to 
d 'an imo delle nos re popolazioni, sanno che 
le lo t te t r a noi non sono pericolose nel 
momento in cui si combattono; sono peri-
colose invece dopo che si sono comba t tu t e . 
È nel giorno della proclamazione, è nel 
giorno seguente la v t to r i a di questo o di 
quel candidato , di questo o di quel pa r t i to 
locale, che scoppiano conflitti; conflitti de-
te rmina t i , per la massima parte , da libazioni 

generose, a cui i vittoriosi dell 'uno o del-
l 'a l t ro par t i to fanno abbandonare i loro 
adepti . 

T u t t o questo avveniva alla luce del sole 
nel mandamento di Eonciglione; perchè a 
Carbognano, il lunedì mat t ina , venne di-
s tr ibui to vino a t u t t i i fau tor i del candi-
da to vittorioso. E, come se non bastasse, 
del vino venne anche caricato su car re t t i 
imbandiera t i ed infiocchettat i , per portarlo 
fino al capoluogo del mandamento . E d un 
corteo, composto di 500 o 600 persone, av-
vinazzate ed ur lant i , pa r t iva da Carbo 
gnano, presenti il delegato di pubblica si-
curezza, alcuni ufficiali, cento uomini di 
t r u p p a e carabinieri, per andare a Eonci-
glione, passando per Caprarola dove (il 
presidente del Consiglio lo creda) non era 
assolutamente necessario di passare. Quale 
e lementare .dovere aveva l 'autor i tà poli-
t ica % Quello, se pur si voleva rendere un 
a t to d 'omaggio alla l ibertà, di non impe-
dire il corteo, ma d ' impedire che esso pas-
sasse pel centro di Caprarola, obbligandolo 
a passare invece per la s t rada so t tos tante 
a l l ' abi ta to . I l che avrebbe evi ta to sicura-
mente il confli t to. 

MAFFT. Se si fosse t r a t t a t o di socialisti, 
il corteo sarebbe s ta to impedito ! A me non 
è stato permesso di tenere una conferenza 
a benefìcio dei danneggiat i dal terremoto! 

P E E S I D E N T E . Onorevole Maffi, non 
in te r rompa ! 

M A F F I . È deplorevole che l ' au tor i tà 
sopprima la l ibertà di parola, e pe rmet ta 
invece dimostrazioni di questo genere ! 

P E E S I D E N T E . Ma, onorevole Maffi, la 
finisca !... Continui, onorevole Valenzani. 

V A L E N Z A N I . I l presidente del Consi-
glio ha promesso (e noi confidiamo nella 
sua promessa) che gli accer tament i delle 
responsabil i tà delle autor i tà politiche av-
verranno, senza eccessiva severità, ma con 
giustizia e serenità, come debbono avvenire 
simili accer tament i . (Interruzione del depu-
tato Lucci). 

Onorevole Lucci, sono fenomeni locali, 
di cui ella non conosce le cause. I l f a t t o è 
che, secondo noi e secondo chiunque abbia 
conoscenza dei luoghi, il conflitto po teva 
essere faci lmente evi ta to , e così oggi non 
avremmo avuto a deplorare le vi t t ime, e 
noi, depu ta t i della provincia romana, non 
sent iremmo t u t t a la vergogna e l 'on ta , che 
ricade, anche innocentemente, ma fa ta l -
mente , sulle nostre popolazioni. 

P E E S I D E N T E . L'onorevole Veroni ha 
facol tà di dichiarare se sia sodisfatto. 
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V E R O N I . Onorevoli colleghi, mi sa-
rebbe bastato associarmi a quanto hanno 
detto così nobilmente e così bene gli ono-
revoli colleghi Calisse e Valenzani , se non 
fossi stato mosso a presentare la interro-
gazione da una ragione di carattere quasi 
personale. 

È bene che sappia la Camera che sabato 
scorso, essendo arr ivate a E o m a notizie 
che in Eoncigl ione si compievano da pa-
recchi giorni violenze gravissime a danno 
del candidato democratico dottor Fantini , 
io, insieme con altri amici, fui pregato di 
andare a Eoncigl ione per vedere in che 
cosa consistessero queste violenze. 

Mi recai subito a Eoncigl ione e dovett i 
purtroppo constatare che la situazione era 
gravissima. Mi permisi d ' inv i tare il com-
missario di pubblica sicurezza a passare un 
momento da me per parlargli, ed egli venne 
insieme con due funzionari, e dovette rico-
noscere lealmente la gravi la della situazione. 
Lo consigliai allora di avvert i re il prefetto 
di E o m a per vedere se non fosse il caso, 
di rinviare la elezione. Mi offrii di recarmi 
io stesso a E o m a dal prefetto per ottenere 
che la elezione fosse almeno di una setti-
mana differita, allo scopo di t rovare una 
v ia di conciliazione tra i due paesi, Eonci-
glione e Caprarola ; ma questo consiglio 
non fu seguito e si arrivò così alla dome-
nica. 

A Caprarola le cose procedettero bene, 
ma durante t u t t a la domenica pervennero 
da Eoncigl ione notizie che gli elettori del 
dottor Fant ini venivano aggrediti alla porta 
delle sezioni e venivano loro strappate le 
schede, notizie che produssero una eccita-
zione d'animi, che la Camera faci lmente 
immaginerà. 

Però p a r e v a t u t t o finito ed il lunedì 
la popolazione di Caprarola era tornata 
pacif icamente al lavoro, quando nel pome-
riggio fui informato telegraficamente del 
confl i t to, e la notizia comunicai subito al 
collega onorevole Calisse. 

È accertato, onorevole presidente del 
Consiglio, ed el!a lo ha f a t t o intravvedere 
nella sua leale dichiarazione, che il con-
flitto si sarebbe potuto benissimo evitare, 
ma è accertata qualche cosa di più, è ac-
certato. . . 

S A L A N D E A , presidente del Consiglio, 
ministro dell' interno. Si t ra t ta di una mia 
impressione, non di un f a t t o accertato . 

V E E O N I . ...per dichiarazioni di testi-
moni, che da parte della folla non fu 

esploso alcun colpo di r ivoltel la o di fu-
cile, mentre t u t t o il muro, prospicente l 'au-
tomobile, su cui era il sindaco coi carabi-
nieri, che l ' accompagnavano, è crivellato da 
colpi di r ivoltel la , che sono precisamente 
partit i dal l 'automobile , dove erano i cara-
binieri col sindaco. 

Ma non basta. L e autorità hanno ri-
scontrato che sull 'automobile non vi è a lcun 
segno di colpi di r ivoltel la o di fucile, come 
non vi è stato nessun morto e ferito dalla 
parte ove si t r o v a v a l 'automobile, e nes-
suno di coloro, che erano nella vet tura , è 
rimasto ferito. 

Orbene, onorevole presidente del Con-
siglio, nói le siamo veramente grat i delle 
dichiarazioni, che ha a v u t o la bontà e la 
lealtà di fare alla Camera. Ma ancor più 
g r a t i le saremo quando ella verrà a dirci 
che queste responsabilità sono state asso-
date in modo sicuro e preciso, e sono stati 
a d o t t a t i i più severi provvediment i non 
solo contro i responsabili penali dell 'eccidio, 
ma anche contro i responsabili della situa-
zione che si è creata al l 'ult ima ora e con-
tro i responsabili della situazione che si 
era f o r m a t a prima della g iornata di do-
menica e di quella di lunedì perchè, stia 
pur certo, onorevole presidente del Con-
siglio, che la situazione di quel manda-
mento, come del resto deve convenirne 
lealmente l ' o n o r e v o l e collega Calisse, si 
sarebbe potuta rendere meno aspra se le au-
tor i tà avessero aderito al desiderio dei mi-
gliori c i t tadini di quel mandamento, Eonci 
glione compresa, di differire l 'elezione stessa 
almeno di una sett imana. 

SALAISTDEA, presidente del Consiglio7 

ministro dell'interno. Chiedo di parlare. 
P E S l t ì E N T E . Ne ha fac Ità. , 
S A L A N D E A presidente del Consiglio, mi-

nistro dell' interno. Eingrazio gli onore-
voli interroganti del modo cortese, con cui 
hanno voluto riconoscere la mia piena 
schiettezza nel d'ire le mie impressioni ed 
hanno voluto confidare nell 'opera del Go-
verno, la quale sarà, onorevole Yalenzani , 
severa (perchè quando ci sono dei morti 
bisogna essere severi), ma anche giusta, 
per accertare ogni sorta di responsabilità 
in quanto dipenda dal Governo. 

Sol tanto debbo d chiaiare con eguale 
schiettezza che non posso accettare che la 
questione sia posta sul terreno su cui l 'ha 
messa l 'onorev le "Veroni, in quanto che 
egli vorrebbe che s'indagasse perchè il pre-
fet to non ha a c c e t t a t o il consiglio... 
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V E R O N I . No, non ho par la to a f f a t t o 
del p re fe t t o ! 

S A L A N D R A , presidente delConsiglio, mi-
nistro dell'interno. Ma, insomma, è il pre-
f e t t o elle può differire le elezioni ammini-
s t ra t ive . 

V E R O N I . Io ho pa r l a to del funzionar io 
di pubbl ica sicurezza. 

S A L A N D R A , presidente del Consiglio, 
ministro dell'interno. Onorevole Veroni , ella 
lo sa meglio di me, non è il funz ionar io 
di pubbl ica sicurezza che può differire le 
elezioni... 

V E R O N I . Avrebbe dovu to r ifer ire al 
p r e f e t t o il mio consiglio. 

S A L A N D R A , presidente delConsiglio, mi-
nistro dell'interno. Ad ogni modo, onore-
vole Veroni, non si t r a t t a di vedere se si 
dovesse o no differ i re la elezione per ra-
gioni di ordine pubblico ; se noi ammet -
tessimo il principio che il p re fe t to possa 
sospendere u n a elezione, per t e n t a r e una 
conciliazione dei par t i t i , saprebbe dirmi dove 
si a r r iverebbe ? (Commenti) Dove sarebbe 
più quel principio che una vo l t a ho affer-
ma to in questa Camera, e che i n t endo in-
genuamen te di man tenere , che le elezioni 
le debbono f a r e gli e let tor i e non i pre-
fe t t i % Se non c'è la minaccia del l 'ordine 
pubblico, si fa sorgere. Il c and ida to che si 
crede in minoranza , fa sorgere ques ta mi 
naccia, ed è facilissimo il far lo, il p re fe t to 
sospende l 'elezione e si r ip rende la cam-
pagna . 

Dunque , onorevole Veroni, su questo 
p u n t o non posso seguirla, e l ' indagine non 
sarà p o r t a t a a f f a t to sul perchè l ' au to r i t à 
di pubbl ica sicurezza o il p re fe t to non ab-
biano sospeso l 'elezione. 

Del resto l 'elezione è p rocedu ta pacifica-
mente , e se ci sono s t a t e sopraffazioni lo 
d i ranno le au to r i t à competent i . 

I l male è a v v e n u t o dopo, e qui ho l ' im-
pressione che le au to r i t à non abbiano f a t t o 
t u t t o quello che dovevano per ev i t a re que-
ste processioni, che sono un insulto ai v in t i , 
un inut i le t r ionfo per i v inci tor i , ed un 
inc i t amento a confl i t t i . 

Quindi solo su questo p u n t o por terò quel-
l ' indagine severa che ho d ich iara to di voler 
fare . 

CALISSE. Chiedo di pa r l a re per f a t t o 
personale . 

P R E S I D E N T E . Ma non po t r ebbe ora 
f a r n e a meno 1... (Si ride). Ad ogni modo, in-
dichi il suo f a t t o personale. 

CALISSE. L 'onorevo le Lucci, in te r rom-
pendo l 'onorevole Valenzani , ha de t to : bi-

sognerebbe vedere se il d e p u t a t o locale 
non ha inf lui to alla discordia degli animi. 

Respingo questa che non chiamerò in-
giuria, perchè non credo che sia s t a t a f a t t a 
con ca t t i ve in tenzioni , ma invi to l 'onore-
vole Lucci ad assumere le più esa t te in-
fo rmaz ion i , a f a r e un ' i nch i e s t a sul modo 
col quale io mi sono compor t a to non sol-
t a n t o in ques ta , ma in t u t t e le discordie 
del collegio. E poi, r i t o r n a n d o alla Camera, 
dovrà f a r e ammenda delle parole inconsi-
dera te che ha de t to . 

LUCCI. Chiedo di pa r l a re per f a t t o per-
sonale. 

P R E S I D E N T E . Anche le i? [Ilarità). 
LUCCI . Ma scusi, onorevole Pres idente , 

un f a t t o più personale non ci può essere ; 
sono io che l 'ho p rovoca to con la mia in-
te r ruz ione . 

P R E S I D E N T E . Avrebbe f a t t o meglio 
a non i n t e r r o m p e r e ! . . . Ma, par l i pure . 

LUCCI . Quando ho sent i to r iversare sulle 
c a t t i v e ab i tud in i delle popolazioni, sul vi-
zio del vino, t u t t a la colpa di quello che 
è avvenu to , io ho avu to uno scat to , e ho 
d o m a n d a t o che cosa abb iano f a t t o coloro 
che hanno il dovere del l 'educazione poli-
t ica e morale di quelle popolazioni , perchè 
il f a t t o è a p p u n t o a v v e n u t o in momen to 
di elezioni. 

Ecco quello che io ho det to , onorevole 
Calisse. 

F O S C A R I . D a quale pulp i to viene la pre-
dica ! (Rumori). 

LUCCI . Nella mia elezione, ella si può 
specchiare mille vol te , onorevole collega ! 

P R E S I D E N T E . Ma la finiscano con que-
sti dialoghi !... 

Le in te r rogaz ioni degli onorevol i Ca-
lisse, Va lenzan i e Veroni sono esaur i te . 

Le a l t re saranno inscr i t te ne l l 'o rd ine del 
giorno, t r a smet tendos i ai minis t r i compe-
t e n t i quelle per le qual i si chiede la rispo-
sta scr i t ta . 

La seduta t e rmina alle 18.45. 

Risposte scrit te ad interrogazioni. 
Abozzi. — Al ministro dei lavori pubblici. 

— «-Per sapere se, allo scopo di dare un re-
golare o rd inamento alle s t rade vicinali , e 
di ass icurarne la conservazione e la manu-
tenzione, i n t e n d a p re sen ta re apposi to di-
segno di legge che modifichi e complet i le 
r i s t r e t t e disposizioni della legge 20 marzo 
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1865, n. 2248, tenendo conto delle proposte 
presenta te dalla Commissione incar ica ta 
dello studio dei provvediment i sulla viabi-
lità rurale ». 

R I S P O S T A . — « La Commissione mini-
steriale incar ica ta degli s tudi sulla viabi-
lità vicinale lia già p repara to lo schema di 
un disegno di legge che, interessando di-
r e t t a m e n t e anche l 'Amminis t razione del-
l' in terno , del tesoro e del l 'agr icol tura , è 
s ta to a queste comunicato perchè manife-
stino al r iguardo il proprio parere e le 
eventua l i osservazioni. Sino ad ora il solo 
Ministero del l ' in terno si è pronuncia to pro-
ponendo alcune modificazioni da i n t rodur re 
nel disegno di legge ; e si è perciò in a t tesa 
delle risposte degli a l t r i due Ministeri in-
terpel la t i . 

« I n par i t empo anche il Ministero dei 
lavori pubblici procede ad ul ter iori ricer-
che e s tudi per accer tare se e*' quali varia-
zioni possano essere u t i lmente a p p o r t a t e 
alle proposte della Commissione, pr ima di 
presentare il disegno al l 'approvazione del 
P a r l a m e n t o . 

« Il sottosegretario di Stato 
« VISOCCHI ». 

Pucci. — Al ministro della guerra. — « Per 
conoscere se non r i tenga necessario ovviare 
al disagio morale in cui si t rova il Corpo 
veter inario mil i tare per la lentezza di car-
riera dovu ta alla p le tora degli ufficiali in-
feriori di f ron te alla esiguità di numero 
degli ufficiali superiori, addivenendo alla 
necessaria r i forma e p reparando la t ras for -
mazione del l ' a t tua le Ufficio di ispezione ve-
ter inar ia in un I spe t to ra to veter inar io ». 

R I S P O S T A . — « Riconosco coll 'onorevole 
interi ogante che gli ufficiali veter inar i nel-
l ' avanzam nto ai gradi superiori sono al-
quanto a r re t ra t i r i spet to ai colleghi delle 
a l t re a rmi ; non così però nella promozione 
al grado di capi tano. 

« È però da no ta re che non si può su-
bordinare ad un concetto di carr iera un 
ord inamento organico, il quale dev'essere 
essenzialmente commisurato alle esigenze 
del servizio, ed il servizio veter inario è ap-
pun to f ra quelli che, per ovvie ragioni, 
meno hanno bisogno di una e levata ge-
rarchia. 

i II ministro 
« Z U P E L L I ». 

Pucci. — Al ministro della guerra. — « Per 
conoscere se sia vera la notizia che in un 

probabile r iord inamento di organico del 
Ministero, l 'Ufficio d' ispezione veter inar ia 
si f a rebbe passare alle dipendenze dell ' I-
spe t to ra to ippico, ciò che nuocerebbe alla 
necessaria autonomia tecnica dei due uffici, 
menomando il prestigio del Corpo veteri-
nario mil i tare che t a n t e benemerenze ha 
verso la scienza e verso il paese ». 

R I S P O S T A . — « Nel mese di agosto dello 
scorso anno f u messo allo studio un pro-
ge t to di nuovo ordinamento dei servizi del-
l 'Amminis t raz ione centrale della guerra, 
compresivi - n a t u r a l m e n t e - f r a gli al t r i , 
anche l ' I spe t to ra to ippico e l 'Ufficio d'ispe-
zione veter inaria . 

« I l p roget to di r iordinamento dove t te 
essere r imanda to , per circostanze var ie ; a 
t empo più oppor tuno , e quindi fu sospeso 
qualsiasi esame in meri to. 

« Il ministro 
« Z U P E L L I ». 

Cannavina. — Ai ministri -delle finanze 
e dell' istruzione pubblica. — « Per sapere se 
e quali provvediment i in tendano ado t t a r e 
al fine di rendere meno difficoltoso ed esa-
sperante il versamento delle tasse scola-
stiche in Roma, dal momento che i capi 
d ' i s t i tu t i medi, in on ta di analoga dispo-
sizione ministeriale, si r i f iutano di accet tare 
le cartoline-vaglia ». 

R I S P O S T A . — « I l Ministero delle finanze 
preoccupato degli inconvenient i ai quali, 
per il passato, aveva dato luogo, nei centr i 
in cui g rande è il numero degli s tudent i , 
il pagamen to delle tasse scolastiche per 
l 'eccessivo affol lamento degli interessati nei 
locali degli uffici del registro, si accinse 
alla ricerca degli oppor tun i rimedi, i quali 
dovevano tendere p r inc ipa lmente ad ot te-
nere che il versamento delle de t t e tasse 
potesse effet tuars i in più e diversi uffici. 

« Molti fu rono i sistemi escogitati, ma 
f ra t u t t i il migliore venne r i tenuto quello 
della cartol ina-vaglia facol ta t iva , il quale 
- o l t re che rispondere al fine anzide t to -
avrebbe po tu to essere a t t u a t o p ron tamen te 
senza la necessità di ricorrere a speciali 
p rovved iment i legislativi. 

« E poiché, co l l ' andata in vigore della 
legge 16 luglio 1914, n. 679, che po r t ava da 
due a q u a t t r o le r a t e delle tasse di fre-
quenza, un provvedimento che ne agevo-
lasse il pagamento si imponeva, si c rede t te 
oppor tuno , d 'accordo col Ministero della 
pubblica istruzione, di a d o t t a r e nel l 'anno 
scolastico 1914-15 il de t to sistema della car-
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tolina-vaglia, incominciando dalla città di 
Torino, coll'intendimento, qualora vi avesse 
fa t to buona prova, di estenderlo agli altri 
centri maggiori del Regno. 

« E di fatto l'esperimento venne poco 
dopo esteso, sempre di concerto col Mini-
stero della pubblica istruzione, alle cit tà 
di Milano, Eoma, Napoli e Genova per le 
vive insistenze pervenute da ogni parte. 

« I cittadini hanno dimostrato di ap-
prezzare grandemente i pregi del nuovo 
sistema : e poiché non è a dubitarsi che 
anche nella città di Eoma l'autorità sco-
lastica presterà all'applicazione del sistema 
stesso il suo volenteroso concorso, non sem-
bra che sia da ricorrere ad altri provvedi-
menti per raggiungere lo scopo desiderato 
dall'onorevole interrogante. 

« I l Ministero delle finanze ad ogni modo 
il 1° corrente mese ha interessato il Mini-
stero della pubblica istruzione a rimuovere 
le difficoltà eventualmente opposte dai capi 
di istituto. 

« Il sottosegretario di Stato 
« B A S L I N I ». 

Gortani. — Al ministro di agricoltura, 
industria e commercio. — « Per'sapere come 
intenda facilitare l'acquisto e il trasporto 
del granoturco alle popolazioni dell'Alto 
Veneto, dove la polenta costituisce la base 
fondamentale dell'alimentazione delle classi 
operaie ». 

R I S P O S T A . — « I l Governo ha esteso ai 
trasporti di granturco le facilitazioni già 
accordate per i trasporti del grano sulle 
strade ferrate. 

« Per quanto in generale si riferisce al-
l'approvvigionamento del granturco, l'ono-
revole interrogante sa, come Sua Eccellenza 
il ministro ha dichiarato alla Camera che 
il Governo si occupa con impegno della 
questione. 

« Il sottosegretario di Stato 
' « COTTAFAVI ». 

Libertini Gesualdo. — Al ministro dei la-
vori pubblici. — « Sul deviamento di un 
treno merci verificatosi sulla linea ferrovia-
ria Catan a-C altagirone, con conseguenze 
letali per il personale viaggiante e gravis-
simi danni materiali, deviamento dovuto 
alle pessime condizioni dell'armamento e 
della piattaforma stradale, e sulla assoluta 
urgenza d'imporre immediati provvedimenti 
all'Amministrazione delle ferrovie per ras-
sicurare quelle popolazion giustamente al-
larmate dal continuo succedersi di simili di-
sastri su quella linea ». 

R I S P O S T A . — « I l deviamento del treno 
6913 che cagionò il 27 febbraio prossimo pas-
sato la morte di un frenatore ed il lieve fe-
rimento di altri quattro agenti ferroviari, 
è avvenuto fra le stazioni di Grammichele 
e Caltagirone in un tratto in curva e quasi 
al piede di una forte discesa. È già iniziata 
l'inchiesta per accertare le cause dell'acci-
dente e ie eventuali responsabilità; intanto 
però dai primi rilievi appare come causa 
più probabile l'eccessiva velocità del treno, 
cioè, l'inosservanza dei limiti che sono pre-
scritti per la velocità dei convogli su quella 
linea in relazione alle sue speciali condizioni 
di profilo e di tracciato, presentando essa 
numerose curve e forti pendenze e contro-
pendenze. 

« Nel tratto su cui il deviamento è av-
venuto, al pari che sugli altri tratti della 
linea, l'armamento fu nel corso degli ultimi 
anni rafforzato, e gli accertamenti fatt i dai 
funzionari recatisi sul posto hanno dimo-
strato che esso era in ottime condizioni così 
per ciò che riflette le traverse, come per il 
materiale metallico. Ed anche rispetto alla 
piattaforma stradale, attraversando la linea 
in quel punto terreni abbastanza buoni, 
sembra da escludere che possa aver con-
corso al deviamento qualche cedimento 
della sede. 

« Non si può tuttavia negare che l'eser-
cizio della linea Yalsavoia-Caltagirone si 
svolge realmente in condizioni difficili in 
¿ausa del suo tracciato accidentato e tor-
tuoso. Ma l'Amministrazione ferroviaria non 
tralascia ogni provvedimento atto a miglio-
rare tali condizioni ed ha già impiegato 
somme ingenti in lavori straordinari e spe-
cialmentepel rafforzamento dell'armamento 
che ha importato una spesa di oltre mezzo 
milione, mentre l'ordinaria manutenzione 
della linea viene attentamente curata. I -
noltre è stato sempre raccomandato di eser-
citare un'attiva vigilanza sulla condotta dei' 
treni, affinchè dal personale vengano rispet-
tat i i suaccennati limiti di velocità. 

« Il sottosegretario di Stato 
« V I S O C C H I ». 

Magìi&no. — Al ministro delle finanze. — 
« Sul se e quando intenda attuare il mi-
glioramento tante volte promesso ed invo-
cato dalle guardie dei Regi tratturi, così 
malamente retribuite pel loro lavoro di in-
dole assai delicata ». 

R I S P O S T A . — « I l Governo è conscio della 
necessità di migliorare il trattamento eco-
nomico del personale dei Tratturi di Pu-
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glia : t r a t t a m e n t o che si conserva tut tora 
nella misura in cui fu stabilito or sono al-
cune decine di anni, mentre pel nuovo re-
gime dei Tratturi , instaurato con la legge 
20 dicembre 1908, dal personale stesso si 
esigono ora prestazioni più onerose di un 
tempo. 

« È quindi proposito del Ministero delle 
finanze, di presentare, appena le circo-
stanze lo consentiranno, un provvedimento 
legislativo che permetta di migliorare gli 
stipendi del personale in parola. F r a t t a n t o 
però l 'Amministrazione che presiede alla ge-
stione e al riordinamento del demanio dei 
Trat tur i cerca tu t t i i mezzi che sono a sua 
disposizione, mediante la fornitura gratuita 
dell'uniforme, la corresponsione di speciali 
indennità e di premi, la frequenza dei sus-
sìdi, di alleviare nei limiti del possibile le 
condizioni di questa categoria di agent i 
dello S t a t o . 

« Il sottosegretario di Stato 
« B A S L I N I ». 

Nava Cesare. — Al ministro dei lavori 
pubblici. — « Per sapere, se non ritenga 
contraria alla chiara disposizione del Eegio 
decreto del 14 marzo 1914, n. 585 - che stabi-
lisce che le promozioni dalla 2a classe alla 
I a classe delle scrivane ferroviarie si deb-
bano fare a scelta, fra le più meritevoli, te-
nuto conto della anzianità - la circolare 
emanata dalla Direzione generale delle fer-
rovie, in data 10 febbraio ultimo scorso, la 
quale impone invece, per tale passaggio, 
un esame di cultura per tut te le scriva-
ne non provviste di determinati t i toli di 
studio ». 

R I S P O S T A . — « I l Eegio decreto 1 5 marzo 
1914, n. 585, stabilisce che le promozioni 
dalla 2a alla I a classe delle scrivane si fac-
ciano a scelta t r a le più meritevoli tenuto 
conto dell 'anzianità. 

« Ora il procedimento dell 'esame è evi-
dentemente uno dei mezzi cui l'Ammini-
strazione può valersi per effettuare la scelta 
anche allo scopo di stabilire una gradua-
toria di merito e di accertare che gli agenti 
da promuovere si trovino in possesso di 
quelle cognizioni che occorrono per il disim-
pegno delle rispettive attribuzioni. 

« Tale criterio viene applicato per varie 
altre categorie di personale, le cui promo-
zioni vengono fa t te in base alle disposi-
zioni dell 'articolo 18 del vigente regola-
mento del personale, approvato con Eegio 
decreto 22 luglio 1906, n. 417, e che sono 

conformi a quelle successivamente adottate 
nel Eegio decreto 15 marzo 1914, n. 585, per 
le scrivane. 

« ISTel caso particolare è poi da tener 
presente che le scrivane furono assunte senza 
concorso, avuto riguardo specialmente alle 
condizioni di famiglia delle singole aspi-
ranti . Per quelle quindi che non si t rovano 
in possesso di un adeguato t i tolo di studi, 
l 'Amministrazione ritenne tanto più neces-
sario adottare per le promozioni il proce-
dimento dell'esame. 

« I n ogni modo, per sopravvenute cir-
costanze, la Direzione generale delle fer-
rovie ha ora stabilito di soprassedere al 
passaggio delle scrivane dalla 2a alla Is-
olasse e di non dare corso all' esame che 
aveva indetto con la circolare 10 gennaio 
1915, di cui è oggetto l ' interrogazione. 

« Il sottosegretario di Stato 
« V I S O C C H I ». 

RampoldL - Al ministro delle colonie.— 
« Per sapere se e quali notizie egli abbia 
dei soldati italiani prigionieri nell'oasi di 

Giarabub in Cirenaica e quale azione egli 
abbia spiegata in loro favore» . 

E I S P O S T A . — « I l Ministero delle colo-
nie può assicurare l 'onorevole interrogante 
che la sorte dei prigionieri i taliani che si 
trovano a Giarabub non è stata mai di-
menticata dal Governo del Re . 

« Dalle ultime notizie che si hanno sul 
loro conto risulta che essi sono ventuno 
in buone condizioni di salute ed abba-
stanza bene t ra t ta t i , però la loro libera-
zione è s tata ed è s tret tamente legata con 
la pacificazione definitiva della Cirenaica. 

« È per questa ragione che l 'azione del 
Governo, per quanto tenace e perseverante, 
non ha potuto finora ottenere che i pri-
gionieri fossero restituiti alla loro patria 
ed alle loro famiglie. 

« Il sottosegretario di Stato 
« G A E T A N O M O S C A ». 

Ordine del giorno della seduta di domani. 

Alle ore 14. 

1. Interrogazioni. 
2. Verificazione di poteri - Elezioni con-

tes tate dei collegi di Borgo a Mozzano (eletto 
Tomba) e di Capannori (eletto Grabau) . 
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3. Svolgimento di una proposta di legge 
del deputa to Turat i per disposizioni inter-
pretat ive circa alcuni casi di ineleggibilità 
nei Consigli comunali e provinciali. 

Discussione dei disegni di legge : 
4. Autorizzazione di prelevare 508,975 

lire dal fondo di riserva della gestione della 
Cassa depositi e prestiti a saldo delle spese 
occorse nella costruzione della nuova sede 
della Cassa stessa. (352) 

5. Conversione in legge del Eegio de-
creto 30 agosto 1914, n. 909, relativo alla 
concessione di mutui ai Comuni per inte-
grare l 'opera di soccorso a favore dei rim-
pa t r ia t i bisognosi. (294) 

6. Maggiore assegnazione di lire 16 mi-
lioni da iscriversi al capitolo 139 « Fondo 

di riserva per le spese obbligatorie e d'or-
dine » dello s tato di previsione del Mini-
stero del tesoro per l'esercizio finanzia-
rio 1914-15. (350). 

7. Seguito della discussione del disegno 
di legge: 

Sta to di previsione della spesa del Mi-
nistero dei lavori pubblici per l'esercizio 
finanziario dal 1° luglio al 30 giugno 1915.(26) 

P r o f . Em i l i o P i o v a n e l l i 
Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografin 

Roma, 1915 — Tip. della Camera dei Deputati. 




